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SUMMARY OF THE AUGUST ISSUE, 1929 


HOMELESS PICTURES, By BERNARD BERENSON, WITH 8 ILLUSTRATIONS. 


Under the title of « Homeless Pictures » Bernard Berenson denotes all those that he has had 
occasion to see in art collections, in the possession of art dealers, and which, in consequence of 
various vicissitudes, passing from hand to hand, have gone one knows not where. He therefore 
will publish the principal ones in the pages of the « Dedalo », both so that the present owners 
may furnish news of them and declare them publicly as theirs, and also so that thè list that 
Mr. Berenson is preparing of the works of the principal Italian painters of the Renaissance 
may be more complete. The artist of whom he speaks in this article is Arcangelo di Cola of 
Camerino, whose manner and types suggest Masolino and Gentile da Fabriano. Mr. Berenson 
recalls a diptych by him, signed, representing the Madonna with six angels and the Cru- 
cifixion, formerly belonging to Mrs. Longland, Abingdon; also another Madonna with angels, pu- 
blished in 1922 by Colasanti, and other two images of the Madonna, all in unknown hands. He 
also mentions other paintings at Bergen, Baltimore and Philadephia which may be attributed to 
Arcangelo, or which, at least, are very close to him. 


A VASARIAN MIRROR, By ALESSANDRO DEL VITA, WITH 4 ILLUSTRATIONS. 


Among the minor arts that flourished in Italy in the 16th century, was that of mirror frames, 
rich in carving, sculpture and the most varied decorative motives, often due to real and true 
artists, architects who executed the design, painters who painted the doors, gliding sideways and 
adorned with figures and images. Among these signor Del Vita illustrates one in the Museum of 
Arezzo, particularly notable for the richness of the motives, fused into one elegant and harmo- 
nious whole, the variety of the ornaments, the pleasing nature of the design and the figures, so 
much so thai on account of its beauty, characteristics, and source signor Del Vita believes it may 
be ascribed to Vasari, who besides his grandiose compositions did not disdain to attend also to 
small pictures of modest size. 


A NEW CHAPTER IN THE HISTORY OF ITALIAN MAJOLICA, By GAETANO BAL- 
LARDINI, WITH 17 ILLUSTRATIONS AND ONE PLATE IN COLOUR. 


A pavement with majolica, now adorning the floor before the altar in the chapel of Villa 
Spada, between Faenza and Brisighella, is here studied by Gaetano Ballardini, who places in re- 
lief the charm of the designs and the motives in the various tiles. Most of these bear heraldie 
notes and coats-of-arms among them that of Paul V, and allow us therefore to establish the date 
of the pavement itself as between 1605 and 1621, and, what is more, affording us opportune 
comparisons for dating also some objects brought together in the Museo delle Ceramiche at Faenza. 

From the study of the decorative motives of the small tiles and of their technique, signor 
Ballardini believes that the work in question must be one uniting in itself the merits of the 
Schools of Urbino and Faenza; and looking backwards from the work of art seeking to disco- 
ver its origin, its first owners and its first destination, affords us a way of acquainting ourselves 
with an intresting page in the history of the Spada family. 


NOTES ON OTTAVIANO MASCHERINO, ARCHITECT IN ROME, By VINCENZO GOL 
ZIO, WITH 18 ILLUSTRATIONS. 


To Ottaviano Mascherino, a Bolognese architect, who worked actively in Rome in the latter 
half of the 16th century by order of Gregory XII, Vincenzo Golzio dedicates a long and medi- 
tated article, and speaks not only of his works, as we have them to-day, but also of his drawings 
now in the Accademia romana of San Luca. Following the guidance of these drawings signor Gol 
zio speaks of the Quirinal Palace, of the Mattei Palace at the Quattro Fontane, of the Chapel 
of Saint Silvestro and of other Roman churches, surely works by Mascherino. One is less sure of 
other works such as the S. Spirito Palace, the Church of San Salvatore in Lauro, etc. So we have 
a very clear picture not only of Mascherino’s activity, but also of the principal characteristics 
of that simple and austere style, that was called of the Controriforma. 
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LUIGI GAUDENZIO CORRADO TUMIATI 
Pensieri inediti di Annibal Caro? I tetti rossi - Ricordi di manicomio (fine) : 
ANNIBAL CARO GUIDO GUERRINI 5 
Pensieri a ben vivere Le Scuole di musica in Italia : 
UGO OJETTI UMBERTO FRACCHIA 5 
Il viaggio d’Italia La stella del nord, romanzo - VIII : 
GINO DORIA UGO OJETTI i 
Antonio Ranieri e i Toscani - Da Lettera a S. E. Belluzzo, Ministro della Pub- 5 
} un carteggio inedito blica Istruzione î 
BONAVENTURA TECCHI FILIPPO CRISPOLTI : 
I gatti Giulio Salvadori e la conversione del Manzoni 
G. Lipparini: L’Intelligenza, a cura di Vittorio Mistruzzi. — A. Panella: Per la storia diplomatica della que- 
stione romana, di Francesco Salata. — G. Titta Rosa: Poesie edite e inedite - Gli ammonitori - Pensieri e fram- 
menti inediti - Saggi critici, di Giovanni Cena. — E. Montale: Saggi critici, di Giacomo Debenedetti. — S. Benco: 
La novella del buon vecchio e della bella fanciulla ed altri scritti, di Italo Svevo. — M. Praz: Episodes from 
the Divine Comedy, tradotti da Laurence Binyon. — P. Panerazi: Gli indifferenti, di Alberto Moravie. — 


A. Baldini: La medicina nell’opera di Gabriele D'Annunzio, di Mario Giannantoni. 
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EPISTOLARIO DI VINCENZO MONTI 


Della monumentale opera in sei volumi, sono usciti già tre, il quarto uscirà in ottobre, gli altri due entro il 
primo semestre del 1930. L'ha preparata Alfonso Bertoldi che al Monti ha dedicato la sua vita e la sua in- 
telligenza finissima. A chi voglia conoscere Monti, e più ancora i tempi in cui il Monti visse, e voglia leggere 
pagine di prosa ora familiare e affettuosa, ora letterariamente superbe, ora storicamente vive e istruttive, è dif- 
ficile offrire occasione più bella. — Ciascun volume in ottavo, di cinquecento pagine... . . . +. L. 50 


473 


LE GRANDI OPERE DI VITTORIO ALFIERI 


Uscirà nel corrente anno il quinto e ultimo e più bel volume dell’Alfieri, le time, la prima edizione critica 
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completa con le varianti, affidata alle cure di Francesco Maggini, il primo alfierista che vanti oggi l’Italia, 

ed è uscita da pochi mesi l’edizione critica delle Commedie che tanti lieti consensi accolse dagli studiosi e dagli 

amatori delle lettere. — Prenotarsi per le Rime. Acquistare intanto i quattro volumi pubblicati: 

I-II. Tragedie, L. 20 - III. Commedie, L. 15 - IV. Vita, Giornali, Annali, L. 10 - V. Le Rime (in corso di stampa). 
I quattro volumi pubblicati, legati in mezza pelle L. 61 
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NEI PRIMI DUE FASCICOLI DEL X ANNO 
DEDALO HA PUBBLICATO: 


rerIicLe DucaTI: Un bronzetto etrusco di Marzabotto. — EVELYN SANDBERG VAVALÀ: Turone miniatore. — CARLO VI 
cenzi: Gli arazzi di Casa Trivulzio. — ALFreDo Lensi: Il Museo Badini, V - Dipinti, cornici, cose varie. — Luci 
Serra: Le opere di Luigi Vanvitelli in Ancona. — Hans Tierze: Anton Hanak. 


con 124 ILLUSTRAZIONI E DUE TAVOLE FUORI TESTO. 


LE VITE DEL VASARI 


nell’edizione del MDL a cura di CORRADO RICCI 


Prezzo di vendita dell’opera completa (quattro volumi) L. 175.— 
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uesta rivista, recentemente assunta dalla casa Amalthea, si presenta ora 
0) arricchita nella forma e nella sostanza. I più eminenti critici e collezio- 
nisti d’arte come Falke, Fiocco, Friedlinder, G. Gliick, A. L. Mayer, Panofsky, 
Schmarsow, Strzygowski. Tietze, Voss. Wolfflin, ecc. ne sono i collaboratori. 
I più importanti musei ed i più noti collezionisti e negozianti d’arte met- 
tono a disposizione della Direzione della rivista i loro recenti acquisti e 


le loro nuove scoperte. La rivista è perciò indispensabile a 


TUTTI I MUSEI 
WeeReRITLCe-EUT.II3 COLLEZIONISTI 
TUTTI I NEGOZIANTI D'ARTE 
E D’ANTICHITÀ 


CASA EDITRICE AMALTHEA 


ZURIGO - LIPSIA - VIENNA 


SOMMARIO DEL III° FASCICOLO - ANNO X 


BERNARD BERENSON: Quadri senza casa, con 8 illustrazioni. 
ALESSANDRO DEL VITA: Uno specchio Vasariano, con 4 illustrazioni. 
GAETANO BALLARDINI: Un nuovo capitolo nella storia della maiolica italiana, con 


17 illustrazioni e una tavola a colori. 


VINCENZO GOLZIO: Note su Ottaviano Mascherino, architetto in Roma, con 18 illustrazioni. 


NEL PROSSIMO FASCICOLO: 


ALESSANDRO CHIAPPELLI: Puccio Capanna discepolo di Giotto, e gli affreschi ora scoperti nel coro del San Francesco 


a Pistoia, con 22 illustrazioni. 
GEZA DE FRANKOvIcH: David Ghirlandaio, I. con 17 illustrazioni. 


ROGER HINKS: Il pittore A. H. Lawrence, con 11 illustrazioni. 


SEGRETARIO DI REDAZIONE: FILIPPO ROSSI. 
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destinatario. Consigliamo perciò di autorizzarci a spedire la rivista RACCOMANDATA, così 
che essa giunga puntualmente e regolarmente agli abbonati, in Italia ed all’estero. 
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ALESSANDRO DELLA SETA 


IL NUDO NELL'ARTE 


Opera di circa 600 pagine 


con 400 illustrazioni i in zincotipia in due volumi 


Prezzo di sottoscrizione il 4o0o - Prezzo di vendita in 500 


O MILANO - CASA EDITR. D'ARTE BESTETTI E TUMMINELLI - ROMA 


QUADRI SENZA CASA. 


Nel corso dei miei studi ho veduto di- 
sperdersi molte raccolte d’arte. Alcuni dei 
dipinti che le formavano, sono entrati in al- 
tre raccolte pubbliche e private. Altri non 
hanno avuto questa fortuna, e forse riposa- 
no tranquilli in luoghi che non m'è stato da- 
to di scoprire. Si aggiunga che nello stesso 
periodo di anni ho veduto nelle mani dei 
commercianti d’arte altre centinaia di qua- 
dri. Per lo più questi antiquari si vendono 
l’un l’altro le opere d’arte, né sanno dire do- 
ve esse sono andate a finire o almeno non 
piace loro di dedicarsi a siffatte investigazio- 
ni. Essi, di regola, vendono un oggetto col 
più insigne battesimo che possono, e temo- 
no che i critici si mettano a discutere su 
quel battesimo. La critica insomma turba le 
placide acque, e sempre le turberà finché i 
collezionisti pagheranno più il nome del pit- 
tore che la pittura. In questo stato di cose 
m'è sembrato che il miglior partito da pren- 
dere sia quello di pubblicare qui questi qua- 
dri, per me, senza casa, e d’invitare i pro- 
prietari a farsi avanti per reclamarli pubbli- 
camente come loro; oppure per scrivermi 
così che io possa includere anche questi 
dipinti negli elenchi che vengo preparando 
delle opere di tutti i pittori italiani del Ri- 
nascimento, salvo, s'intende, quelli minimi 
e trascurabili. 

In ogni modo io coglierò quest'occasione 
per dire su ciascun dipinto o gruppo di di- 
pinti, man mano che lo porrò sotto gli oc- 
chi dei lettori, tutto ciò che mi sembri di 
qualche importanza per gli studiosi. Taluni 
di questi artisti minori sono spesso meglio 
rappresentati da simili trovatelli e vagabon- 


di che dalle opere sicuramente accasate nei 
pubblici musei o nelle collezioni fatte in 
buona fede dai privati. Aggiungo che tal- 
volta mi son dovuto astenere dal compilare 
gli elenchi delle opere di questi minori per- 
ché per ora non si conoscono dipinti loro 
firmati o altrimenti autenticati da documenti 
e ricordi coevi. 

Un buon esempio tra costoro è un pittore 
umbromarchigiano, Arcangelo di Cola da 
Camerino, ricordato da documenti tra il 
1416 e il 1428. E perciò comincerò da lui. 

Anni fa vidi in Abingdon vicino a Oxford, 
nella casa della signora Longland, un dittico 
di lui, firmato. Poco dopo esso fu comprato 
da un antiquario. Sopra una delle due tavo- 
le era rappresentata la Madonna tra sei an- 
geli (pag. 134) e sull’altra la Crocifissione 
(pag. 135). La maniera del primo dipinto è 
fiorentina, e i tipi suggeriscono Masolino e 
Gentile da Fabriano, anzi, pel modellato e 
pel colore, più Gentile che Masolino, come 
se l’influsso più profondo sia stato quello del 
fabrianese mentre l’atmosfera, il sentimento, 
la grazia languida restavano quelli comuni 
allora a tutti i maestri di transizione da Pa- 
rigi a Praga e a Valenza, e da queste capi- 
tali a piccole città come Fabriano e Reca- 
nati coi loro Gentile e Pietro, a Riofreddo 
col suo anonimo autore d’una serie di affre- 
schi davvero incantevoli. La Crocifissione 
era invece nettamente fiorentina e ricordava 
vari artisti, da Nicolò Gerini a Masolino e 
magari a Masaccio. 

Dieciannove anni fa il Venturi, pubbli- 
cando questo dittico, e il de Nicola ed altri 


richiamarono in vita il ricordo di questo pie- 
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NNA FRA SEI ANGELI, 


ARCANGELO DA CAMERINO: MADO 


AD ABINGDON, COLLEZIONE LONGLAND, 


GIÀ 


LA CROCIFISSIONE 


ARCANGELO DA CAMERINO 


GIÀ AD ABINGDON, COLLEZIONE LONGLAND. 


MADONNA FRA DUE ANGELI. 


ARCANGELO DA CAMERINO: 


ARCANGELO DA CAMERINO: MADONNA IN TRONO, 


MADONNA. 


CANGELO DA CAMERINO: 


AR 


TIE RIE, 


ARCANGELO DA CAMERIN MADONNA. BERGEN. 


ARCANGELO DA CAMERINO: LA VISITAZIONE. FILADELFIA, COLLEZIONE JOHNSON. 


colo pittore dimenticato. Né potremmo noi 
adesso dirne di più di quello che è stato det- 
to in pagine bene informate dal Van Marle 
nei suoi volumi così generosamente e splen- 
didamente illustrati 0) Anche ho veduto, 
cirea dieci anni or sono, un bellissimo di- 
pinto d’Arcangelo attribuito a Masolino 
(pag. 136). Rappresentava la Madonna tra 
due angeli, e poco dopo esso fu pubblicato, 
nel Bollettino d'Arte del giugno 1922, dal 
Colasanti come opera d'Arcangelo; ma poi- 
ché quella rassegna non è diffusa quanto do- 
vrebbe e poiché di nuovo il dipinto è scom- 
parso non si sa dove, lo ripubblico qui. 
Meno gentilmente fiorentina, e più vicina 
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al fresco e radioso Gentile da Fabriano è 
un’altra pittura che incontrai cinque anni fa 
o giù di lì. Rappresenta la Madonna in tro- 
no, e dietro a lei quattro Angeli musicanti, 
e tre vasi nel primo piano, quello di mezzo 
pieno di gigli (pag. 137). Anche più vicina 
a Gentile, e forse la più antica opera che 
ci resta di Arcangelo, è una Madonna che 
era sul mercato circa otto anni fa ( pag. 138). 
Qualcosa è già fiorentino nell’atteggiamento 
della Vergine e forse anche nel rapido mo- 
vimento del Bambino, ma il tipo e la tecni- 
ca vengono da Gentile. Sono questi tutti i 
dipinti, oggi in ignote mani, i quali possono 
ragionevolmente essere dati a questo Came- 


il 
i) 
ti 


SAS 


ARCANGELO DA CAMERINO (?): TRITTICO. BALTIMORA, COLLEZIONE WALTERS. 


inese discepolo di Gentile ma infiorentini- 
o. Pure non dispiacerà agli studiosi se ne 
ndicherò qui pochi altri che a mio parere 
ono anche suoi o almeno molto vicini a lui. 

A Bergen è una Madonna (pag. 139) che 
erto è di lui, sebbene attribuita a un «giot- 
esco fiorentino del decimoquarto secolo. » 
duesta tavola, con la sua Vergine dagli occhi 
occhiusi, dal dolce rotondo volto latino, può 
‘antarsi d’essere il dipinto italiano oggi più 
icino al Polo Nord. 


Non si può con uguale certezza dare al- 
lo stesso autore il trittico che è nella raccol- 
ta Walters di Baltimora (pag. 141). Esso è 
finemente disegnato, nitidamente colorito e 
d’un aspetto assai poco comune; e chi l’ha 
dipinto mostra d’essere un marchigiano che 
conosce bene Masolino. Esito ad attribuire 
quest'opera ad Arcangelo, ma non conosco 
nessun altro pittore di Camerino o di Reca- 
nati (lasciando da parte San Severino) che 
possa averla creata. 
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Talvolta penso che, dopo tutto, anche i 
quattro scomparti della predella nella col- 
lezione J. C. Johnson di Filadelfia potreb- 
bero benissimo essere di Arcangelo. Qui mi 
basti riprodurne uno, la Visitazione (pa- 
gina 140). Gli altri si possono vedere nel mio 


(1) Sarebbe da burberi criticare l’abbondanza delle 
illustrazioni nell’opera di Van Marle. Dobbiamo anzi 
essergliene gratissimi. Non altrettanto gradite sono sem- 
pre le sue attribuzioni. Io infatti esito ad attribuire ad 
Arcangelo di Cola la Madonna della raccolta Southesk 
(Van Marle VIII, pl. VI), il Matrimonio di santa Ca- 


UNO SPECCHIO VASARIANO. 


In un caratteristico ed importante artico- 
lo pubblicato in questa stessa rivista Lui 
gi Dami, indimenticabile scomparso, ebbe 
ad illustrare un gruppo di interessantissime 
cornici da specchio del secolo XVI, analiz- 
zando con acuta originalità i tipi e i mo- 
tivi ornamentali di ognuna di esse, e svi. 
luppandone poi una elegante dissertazione 
sugli esempi di quell’arte che ebbe nel cin- 
quecento il suo maggior fiore, e produsse 
gran copia di quegli oggetti, che erano di 
uso e di ornamento insieme, e che diventa- 
rono allora indispensabili in ogni ambiente 
signorile. Esempi, invero, ormai rari e di- 
menticati, ma degni di studio e di ammira- 
zione pur appartenendo essi ad un’ arte 
minore. 

Alla loro fattura attesero non solo mae- 
stri d’intaglio e di tarsia ma spesso anche 
artisti veri e propri che, se architetti, ne 
eseguirono il disegno, se pittori, ne dipinsero 
i portelli scorrenti lateralmente a guisa di 
saracinesca che nascondeva la luce dello 


specchio; forse, come ben notava il Dami, 
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Catalogo di quella raccolta pubblicato nel 
1913 (tavole 125-127). Allora non conoscevo 
di Arcangelo il dittico Longland e dubitavo 
di attribuirgli questa predella. Dubito anche 
adesso, ma meno d’allora. 


Settignano, marzo 1929. 
BERNARD BERENSON. 


terina (ibidem, fig. 150), opera di Bicci di Lorenzo, la 
Madonna (ibidem, fig. 154) troppo monumentale per 
Arcangelo, e anche l’altra Madonna riprodotta a pag. 155, 
visibilmente opera di quel prolifico artista chiamato Nes- 
suno-di-Particolare. 


per celarne il vivo riflesso che avrebbe por- 
tato una nota troppo cruda nei severi am- 
bienti dell’epoca, od anche per mettere al 
riparo la spera dalle opacature che vi si 
potevano produrre. 

In generale però il disegno loro era do- 
Vuto a maestri di legname, molti dei quali, 
erano in quell’epoca anche architetti; e in 
tal caso per lo più si nota in quelle cornici 
un certo affastellamento di motivi tratti 
dai più vari elementi architettonici, quali 
portali, porte, finestre, tabernacoli. 

Nella seconda metà del secolo XV, a giu- 
dicare dagli esemplari che ci restano, an- 
che le spere murali avevano forma rotonda, 
per quanto racchiuse in cornici rettango- 
lari, quasi sempre nel senso della larghez- 
za, forse per derivazione dagli specchi tre- 
centeschi contenuti per lo più in piccole 
cornici rotonde d’avorio. 

La derivazione ornamentale degli intagli 
dai motivi architettonici si fece sempre più 
accentuata negli esempi che risalgono ai pri- 
mi del secolo XVI e, con l’inoltrarsi del se- 
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SPECCHIO VASARIANO CON PORTELLO DIPINTO. AREZZO, 
CASA VASARI (fot. R. Soprintendenza, Firenze). 


colo stesso, specialmente in quelli di arte ve- 
neta in cui erano spessissimo riportate co- 
lonnette scanalate o rotonde. 

Verso la metà del secolo e con l’intensifi- 
carsi dell’uso quegli oggetti, aumentati an- 
che di proporzioni, vennero a prendere la 
forma di tabernacoli, forma troppo bella, 
completa e comoda per non essere sfruttata 
dai maestri di legname, alcuni dei quali for- 
se dovettero produrre quasi in serie quelle 
cornici da specchio, a scapito della finezza 
e dell’originalità. 

Provano questa derivazione l’esattezza 
quasi meticolosa con cui è spesso riprodot- 
ta la forma di quei tabernacoli, ed anche 
le testine alate di angioli e di cherubini che 
di frequente sono intagliate in quelle cornici. 

E se in esse, verso la metà del cinquecen- 
to e dopo, subentrarono agli elementi sacri 
mascheroni, trofei ed animali fantastici, la 
cornice mantenne per qualche decennio la 
forma di tabernacolo; e solo con la diffusio- 
ne e il trionfo dell’arte vasariana a Firenze 
riebbe motivi di vera e propria architettura, 
anche perché i disegni molto spesso erano 
dovuti ad architetti a cui si debbono esem- 
plari elegantissimi, sia per il loro insieme, 
sia per la bellezza degli intagli, delle tarsie 
e delle pitture dei portelli. 

Rari però sono i pezzi di quel genere ar- 
rivati fino a noi e, quasi sempre, molto de- 
teriorati; tuttavia servono a darci un’idea 
abbastanza esatta di quel tipo di arte. Grup- 
po importante formano quelli illustrati da 
Luigi Dami; pure, sebbene fra essi fosse- 
ro esemplari molto interessanti, ve ne man- 
cava uno completo, che avesse cioè, oltre ad 
una vera e propria unità ed originalità di 


disegno, finezza d’intaglio ed il portello ric- 
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camente dipinto, quale è quello, che qui 
pubblico, del Museo di Arezzo. 

In esso non la forma di quei frammenti 
o particolari architettonici da cui fu preso 
qualche volta lo spunto; non quella del 
tabernacolo, a cui si ispirarono tanti inta- 
gliatori. Gli elementi decorativi ed archi- 
tettonici del tempo vi sono stati invece fusi 
in un insieme elegante, armonico ed ori- 
ginale. 

In alto quella cornice ha una cimasa a 
doppio arco spezzato, di puro motivo cin- 
quecentesco e vasariano, le cui parti sono 
saldate da un mascherone di grande origi- 
nalità. Le loro baccellature sono sostenute 
da due zampe leonine, somiglianti a quelle 
immancabili dei cassoni dell’epoca, e che 
le raccordano con il listello piano che sor- 
monta la sottostante cornice; nella sommità — 
si vedono due faci che forse rompono un 


po’ troppo la linea elegante dei due archet- 
ti, ma che ne attenuano il carattere archi- 
tettonico. 

Ornano la cornice sotto la cimasa ovoli 
stilizzati, baccellature scavate con riporti a 
doppia lingua e una fila di perle: motivi 
assai comuni, ma eseguiti elegantemente e 
alla brava e perciò in qualche modo alte- 
rati, diversi da quelli comunemente in uso, 
e variati con tocchi di colore e con dorature. 

Due putti fantastici alati con un cuscino 
sul capo, terminanti nella parte inferiore 
ad erma con piede di leone, servono da te- 
lamoni ai lati del quadro centrale che rac- 
chiude la luce dello specchio, aneòra oggi 
quella originale di acciaio grosso un dito, 
coperta da una valva scorrente lateralmen- 
te. In questa, entro un ovale raccordato ne- 


gli angoli al quadro con quattro foglie di 


o 


LO SPECCHIO COL PORTELLO APERTO (fot. R. Soprintendenza, Firenze). 


into, di reminiscenza gotica ma elegante- 
nte ingentilite, è dipinta una figura sim- 
fica di donna nuda, coperta solo in parte 
un candido e trasparente velo, che sie- 
su un globo mirandosi in uno specchio 
nano che tiene con la destra; intorno al 
Iso sinistro ha attorcigliato un aspide. 

Questa figurazione, che probabilmente 
ol significare «la Vanità che signoreg- 


gia il mondo », è appropriata all’epoca dello 
specchio, quando il simbolismo e l’erudi- 
zione erano sola guida ai pittori e la loro 
fantasia veniva imbrigliata dai dotti lette- 
rati che fornivano i soggetti e le invenzioni. 

Un giro di perle ed una cornice a kyma 
ionico perfettamente eseguita sono intorno 
al quadro terminante a T, nella cui parte 
superiore è al centro una testina alata di 
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DALLA SECONDA EDIZIONE DELLE VITE DEL VASARI. 


cherubino, reminiscenza decorativa dei ta- 
bernacoli che avevano ricopiato con tanta 
fedeltà e con tanta insistenza i maestri di 
legname della prima metà del cinquecento, 
posta però qui a sorreggere un festone pan- 
neggiato ed a rompere la semplice decora- 
zione a listello. 

In basso lo specchio non termina con la 
triangolare base dei tabernacoli, ma a for- 
ma di cassa baccellata senza piedi, con uno 
stemma nel centro, un panno ricadente in 
triplice festone ed ai lati due testine scar- 
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migliate di putti a faccia di negroide. 

Ottima è la conservazione di questo pez- 
zo, armonico e geniale l’insieme. 

Il disegno non fu certo dovuto ad un sem- 
plice maestro di legname, ma ad un artista, 
pittore ed architetto dei più fini. Chi? 

Un nome viene subito alla bocca: Vasari. 

Già il Dami nel suo studio citato non ave- 
va esitato a stabilire il diretto influsso va- 
sariano sugli specchi della metà circa del 
cinquecento da lui illustrati, influsso che, 
mentre imponenti opere si costruivano in 
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DALLA SECONDA EDIZIONE DELLE VITE DEL VASARI. 


‘enze sotto la direzione dell’architetto 
tino (importantissime la fabbrica degli 
izi e i quartieri monumentali di Palaz- 
Vecchio), non poteva non farsi sentire 
che nelle varie opere d’arte applicata che 
oducevano in gran copia le botteghe fio- 
itine dell’epoca. Queste erano dotate di 
a abilissima maestranza e di capi d’arte 
ramente insigni tanto nell’intagliare che 
| disegnare; maestri e maestranze inoltre 
e nella loro maggioranza non solo erano 
contatto col Vasari, ma erano a sua di- 
sizione per i lavori che senza posa gli 


commetteva Cosimo I. 

Per noi la cornice di questo specchio è 
perfettamente vasariana e non solo per de- 
rivazione, ché a nostro avviso il Vasari stes- 
so ne ha eseguito il disegno, avendone gli 
elementi architettonici e decorativi e tutto 
il complesso il valore addirittura di una fir- 
ma. Inoltre anche la figura della valva è at- 
tribuibile al Vasari. 

Certo in essa si riscontra quella maniera 
un po’ più leccata che ebbero artisti suoi 
contemporanei ed a lui vicinissimi come il 
Salviati ed anche qualche suo scolaro; tut- 
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tavia, volendo fare qualche confronto, oc- 
corre fermarsi non alle grandi pitture mu- 
rali e decorative o ai quadroni eseguiti con 
tanta bravura e velocità dal Vasari aiu- 
tato da una miriade di collaboratori, ma a 
quelle figurine che anch'egli seppe dipin- 
gere, ben raramente è vero, nelle piccole 
opere che era costretto ad eseguire per ca- 
priccio o per commissione di principi o di 
mecenati, e in cui si riscontrano una manie- 
ra ed una finezza d’esecuzione rare nelle 
sue opere di gran mole. 

Basta paragonare i quadri piccoli del suo 
altare sepolcrale della Badia di Arezzo, le 
pitture della sua casa aretina e i quadretti 
dello studiolo del principe Francesco con 
altre sue pitture di maggior mole, per ve- 
dere gli sbalzi e le differenze della maniera 
vasariana. 

Del resto le membra polpute e carnose 
eseguite con toni caldi di colore, la tecnica 
di quella pittura, il viso della figura di tipo 
prettamente vasariano, la rappresentazione 
ed il genere simbolico del soggetto (il Va- 
sari era in stretto contatto con Don Vincen- 
zo Borghini e Cosimo Bartoli che gli for- 
nivano a getto continue invenzioni per fi- 
gure allegoriche tanto a lui care) ® ci con- 
fermano in quella attribuzione. 

A proposito di questa ha anche partico- 
lare importanza la provenienza di quello 
specchio. Esso era conservato infatti nel 
Museo aretino che in origine apparteneva 
alla famiglia Bacci. È questo un particolare 
notevole perché molti oggetti d’arte, che 
erano nella casa Vasari di Arezzo, finirono 
in possesso della famiglia Bacci, sia con la 
parte dell’eredità di Giorgio Vasari avuta 


da sua moglie Nicolosa che era appunto una 
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Bacci, sia, allorché la casa Vasari venne 
alienata dalla Fraternita dei Laici di Arez 
zo cui era toccata in eredità, avendo i Bacci 
che erano collezionisti e avevano un bel 
Museo di famiglia, acquistato la suppellet: 
tile artistica più preziosa della casa Vasari, 
Ne è prova il fatto, per esempio, che an 
che la testa di Galba, terracotta di Andrea 
Sansovino ®), che il Vasari ci dice nelle Vite 
essere stata nella sua casa di Arezzo, era 
finita nel Museo Bacci, poi acquistato dalla 
Fraternita dei Laici. | 

Dello specchio però non abbiamo tro- 
vato traccia negl’inventari della suppellet 


tile di quella casa; ma è vero altresì e 
anche della terracotta sansoviniana, che 
Vasari stesso ci dice che si trovava nella 
sala della sua abitazione aretina, gl’inven 
tari non parlano. 

E se ad alcuno potrà parer difficile che 
Vasari, uso ad opere grandiose, si adattasse 
a dipingere un’opera simile, e questo vor 
rebbe dire non conoscere gli usi del tempo 
in cui anche sommi artisti dipingevano, 0 
per interesse o per accontentare illustri com 
mittenti, anche umili cose (non fu pittore 
di barde da cavalli anche Leonardo?), dî: 
remo che anche le «Ricordanze)» del Va 
sari ci provano che anch'egli attese alla pit 
tura di portelli da specchi ‘, 

Inoltre è di qualche interesse paragonare 
il disegno dello specchio aretino con quelli 
molto somiglianti che incorniciano le imma 
gini degli artisti poste nella seconda edi: 
zione delle « Vite», certo forniti dal Vasari 
stesso a Cristofano Lederer, detto il Corio 
lano, che li incise poi in legno. 


A parte le nostre osservazioni nei riguat 


di dell’attribuzione e della provenienza 


ello specchio (da noi fatto oggi tornare 
a funzione ornamentale nella saletta del- 
rfeo della casa Vasari, togliendolo dalla 
utta vetrina del Museo di Arezzo in cui 


1) LUIGI DAMI, Cornici da specchio nel cinque- 
to, in «Dedalo » Anno I, p. 265 e segg. 

2) Cfr. A. DEL VITA, Lo Zibaldone di Giorgio Va- 
, nella Rivista «Il Vasari», Annata 1927-28. 

3) A. DEL VITA, Di una ceramica di Andrea San- 
ino, nel « Bollettino d’Arte », gennaio-aprile 1919. 

4) A ce. 26 del Codice contenente le Ricordanze di 
rgio Vasari (conservato nell’Archivio vasariano di 


:zz0, pubblicato a cura di A. DEL VITA nel « Va- 


era conservato), esso è da considerarsi il più 
bell'esempio di quel genere di arte che ebbe 
nel cinquecento a Firenze il suo maggiore 
sviluppo. 

ALESSANDRO DEL VITA. 


sari», Annata I, fase. 1-3) è il seguente ricordo del 
Biografo: «Ricordo come questo anno si fecie al Si- 
gnor ‘Montalvo cameriere di Sua Eccellentia... un’asse 
per una spera drentovi figurine che se gli donò.» E al. 
trove (c. 5 v.): «Ricordo come adi 11 di Maggio 1533 
Antonio Vechiettj Cittadino Fiorentino mi allogò a fare 
una Asse da spera drentovj le Gratie dipinta a oljo per 
prezzo di scudi dua qualj fecie mercato di ciò il Carota 
intagliatore cioè scudi 2» (ibid. p. 18). 


N NUOVO CAPITOLO NELLA STORIA 


ELLA MAIOLICA ITALIANA. 


Negli irrequieti ozi che l’amena villa Spa- 
, ora Ginanni, a dieci chilometri da Faenza 
a «quattro tratte d’arco da Brisighella » 
ha offerti l’estate scorsa, ho avuto la gioia 
trovare un vago cimelio dell’antica maio- 
a italiana. 

E la fortuna mi ha così assistito, che sul 
ogo stesso la prof. Tina Marchetti, arti- 
i diligentissima, me ne ha favorito la ri- 
oduzione a colori e in nero con pronta 
rtesia. 

Si tratta di un pavimento maiolicato che 
a decora il piano della sacra mensa nel 
cello privato della Villa: certamente col- 
‘ato in quel luogo tardivamente, per con- 
rvarlo almeno in parte, come dimostra 
pera muraria frettolosa, e purtroppo non 
mpleto. Delle dimensioni di cm. 115 X50, 
so è formato di trentadue piastrelle qua- 
ate (non comprese quelle mancanti) aven- 
il lato ciascuna di cm. 11,50, di terracotta 
raltata e dipinta a cellule autonome, non 


comprendendo nel numero un tratto del 
contorno disposto alla meglio nella sola 
parte che aderisce al muro di fondo, e for- 
mato di mattoncelli rettangolari larghi cm. 5, 
ma di varia dimensione nel senso della lun- 
ghezza: che è una nuova prova dell’avve- 
nuta remozione del pavimento dal luogo ori- 
ginario e della sua sistemazione sommaria 
dove lo trovai. 

Il lavoro, non v'è dubbio, fu fatto per 
una famiglia cospicua e avente più cospicue 
relazioni. Le piastrelle che ancéra restano 
portano nella maggior parte (21 su 32) no- 
te araldiche, e di queste ancora ben dodici 
si riferiscono ad alti dignitari ecclesiastici 0), 
nove a quattro famiglie nobili @, le altre 
sono di puro ornato a paesi o ad animali; 
come di fantasia è il contorno generale, di 
quel tipo che suol chiamarsi a grotteschi, ma 
più propriamente del genere da dirsi a raf- 
faellesche, introdotto a metà del sec. XVI 
nel repertorio ornamentale della maiolica, 
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VILLA SPADA PRESSO BRISIGHELLA (FAENZA). A SINISTRA SI VEDE LA CAPPELLA, 


benché qui ormai il tempo abbia sfibrato le 
vaghe teorie di ornati che più propriamente 
vediamo nel bel rifiorire di quello stile, 
quando, dalle officine urbinati dei Fontana 
(dal 1560 al 1580) e, già un po disfatte, da 
quelle più tarde dei Patanazzi, le fabbriche 
di Urbino e quelle che ne erano dominate 
diffondevano con ricchezza di smalti i deli- 
cati e bizzarri motivi desunti dalle orna- 
mentazioni che Raffaello e i suoi avevano 
disteso per le Loggie Vaticane e che le inci- 
sioni dei maestri propagatori delle opere di 
quella scuola mandavano per ogni dove. 
Sottoponendo ad esame questi elementi, an- 
che senza aver la pretesa di « leggere » tutte 
le armi nobiliari, troviamo subito, collocata 
nel punto centrale del pavimento, la matto- 
nella che porta dipinto lo stemma di un 
pontefice. La figura araldica è incontrover- 
tibile: si tratta dell'arma di Camillo Bor- 
ghese, elevato al soglio papale, col nome di 
Paolo V, nel 1605 e regnante fino al 1621; 
ed essa in pari tempo ci offre in quegli 
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anni gli estremi della datazione dell’oper: 

Come e perché il vago pavimento maiol 
cale sia finito nella cappella, d’epoca assà 
più tarda almeno nell’attuale forma, dell 
Villa Spada, né io so, né le cortesi ricerch 
fatte dall’avvocato Pietro Poncini di Rom 
per ordine del Principe Spada Potenzian 
negli archivi familiari colà esistenti ci hai 
dato di conoscere. Nulla meno esso porta li 
scudo partito delle famiglie Spada e Vespi 
gnani, congiunte in matrimonio a metà de 
secolo XVI. Che appartenesse dunque all: 
Villa è da mettere fuor di dubbio, ed anzi ir 
assai più vasta forma; ciò che rimane è scam 
pato dalle successive opere di ampliamente 
e ristauro che quell’insigne edificio subì nei 
tempi, per finire ad ornamento della chiesina. 

E quanto alla Villa, è ben altrettanto cer: 
to che essa fu costruita «a foggia di ben 
munito castello... a quattro tratte d’arco da 
Brisighella» da quel Paolo Spada che è 
una delle figure più caratteristiche della Ro- 
magna fra il cinque e il seicento. Figlio di 


MATTONELLA MAIOLICATA NELLA CAPPELLA DI VILLA 
SPADA PRESSO BRISIGHELLA. PRIMI DEL 600. 


ALTRA MATTONELLA NELLA CAPPELLA DI VILLA SPADA, 
CON LO STEMMA ALDOBRANDINI. PRIMI DEL ‘600. 
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SCHEMA DELLA DISPOSIZIONE DELLE MATTONELLE NEL PIANO 
SOTTO L'ALTARE DEL SACELLO. CAPPELLA DI VILLA SPADA. 


in Giacomo Spada, — marito appunto di 
ina Isotta dei Vespignani il cui stemma ve- 
liamo congiunto a quello del consorte, — 
ommissario di guerra dell’esercito pontifi- 
io sotto la Mirandola e protetto da Seba- 
tiano Rutilone Vicetesoriere, — altissimo 
ifficio, allora, — di Romagna, conseguì da 
ostui favori tali, specie al momento di 
rovvedere grani per il Concilio di Trento 
1566), da arricchire grandemente. 

E le sue dovizie divennero sterminate per 
pera del fratello Orazio e più ancora con 
a successione, che egli ebbe, del Rutilone 
ella Tesoreria di Romagna, sì da attirarsi 
10i i sospetti e le ire di Sisto V che lo rin- 
hiuse persino in Castello, dalle cui segrete 
on poté uscire che con lo sborso di dieci- 
nila ducati. Da tre mogli avute, molti furo- 
10 i figliuoli (è celebre quel Bernardino, le- 
ato pontificio, fra altri luoghi, in Francia, 
oi cardinale e legato di Bologna, immorta- 
ato dai vaghi ritratti che ne fecero il Guer- 
ino e Guido Reni, ora a Palazzo Spada in 
‘oma); e fra essi va notato, per noi, Fran- 
esco, nato nel 1593, che ebbe titolo di 


Marchese dell’Impero e da cui nacque quel- 
l’Orazio che, col nome di Marchese di Ca- 
stel Viscardo, formò con la moglie Maria 
Veralli il ramo romano della famiglia Spa- 
da. Il Marchese Francesco (1593-1643) fe- 
ce appunto «rinnovare la villa di Brisi- 
ghella, variata dalla prima forma fatta dal 
Signor Paolo suo Padre» a mezzo dell’ar- 
chitetto Ercole Ficchi, che ci lasciò la pian- 
ta dell’edificio, ora nell’archivio dei Princi- 
pi Spada di Roma; e fu in quell’occasione, 
oso dire senza dubbio, che qualche sala del- 
la villa ebbe la pavimentazione in maiolica, 
i cui resti decorano ora il sacello. Come da- 
to cronologico, lo stemma del Papa Borghe- 


se (1605-1621) fa stato. 


A un primo aspetto lo stile e la tavolozza 
che il maiolicaro impiegò, assai vaghi del 
resto, a ornare il suo lavoro si palesano di 
influenza urbinate. Nessuna meraviglia, to- 
sto che si rifletta che tutta la storia della 
maiolica italiana del XVI secolo si può rias- 
sumere a grandi linee, — escluse la produ- 
zione di tecniche eccezionali a riflessi e a 
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MATTONELLA POLICROMA DI VILLA SPADA CON LO STEMMA 
PARTITO DELLE FAMIGLIE SPADA-VESPIGNANI. 


MATTONELLA POLICROMA DI VILLA SPADA CON 
LO STEMMA DI PAPA PAOLO V. 


MATTONELLA POLICROMA DI VILLA SPADA CON LO STEMMA 
DEL CARDINALE CICOGNA. 


MATTONELLA POLICROMA DI VILLA SPADA CON LA STEMMA 
DELLA FAMIGLIA NICOLUCCI DI FAENZA, 


AVGIAAINA 
A SO, È Ale ) 
SP \ 


ui 


Fi | A 4 
7 Rot i: 
) ì NAS IIS S 


MATTONELLA POLICROMA DI VILLA SPADA CON UN PUTTO. 
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MATTONELLA POLICROMA DI VILLA SPADA CON LO STEMMA 


DEL CARDINALE 
PONTIFICIO IN BOLOGNA NEL 1598. 


MATTONELLA POLICROMA DI VILLA SPADA CON UNO STEMMA PRELATIZIO. 
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MATTONELLA POLICROMA ORNAMENTALE DI VILLA SPADA. 


lustro di altre officine, — in una specie di 
gara fra il precedente tipo faentino e quello 
susseguente urbinate. 

Col 1535 la scuola di Urbino prende de- 
cisamente il sopravvento e lo mantiene per 
lunghi anni, dapprima per gli insegnamenti 
di quel mago che risponde al nome di Ni- 
colò Pellipario da Casteldurante, che lavorò 
in Urbino stessa e vi fuse le due scuole con 
l’arricchire la tavolozza di Faenza dei co- 
lori che saranno poi resi ancor più intensi 
da Urbino; poscia per l’opera dell’officina 
dei Fontana, che dal Pellipario discende 
per sangue e per opere e che portò al cul- 
mine e poi alla decadenza la ricca abbon- 
dante pittura figurata su invetriatura stan- 
nifera che si suol chiamare col nome gene- 
rico di «istoriati )). 


I faentini si ripresero più tardi, costituen- 
do anzi una efficacissima scuola «compen- 


diaria » negli ultimi decenni del secolo XVI. 


la quale, pur adottando la maniera delle raf- 
faellesche desunte dalle Loggie, con uno sti- 
le più sciolto e più vivace abbassò i gialli 
troppo sonori della gamma coloristica di Ur- 
bino a un tono generale più piacevole, con 
sapiente impiego di turchini e di verdi, e 
ridusse l’ornato ad una espressione briosa 
e sintetica. 

Con quale sottile vaghezza, con quale ra- 
pida efficacia, con quale sentimento raffina- 
to abbiano prodotto servizi e «credenze » 
di uso giornaliero non è a dirsi (8), e i nomi 
di Leonardo Bettisi (detto 
«Don Pino »), di Maestro Virgiliotto (Cala- 
melli, celebrato dal Piccolpasso, che conver- 


e firmantesi 


IRNERIO NORME ARI 


MATTONCELLI POLICROMI NEL CONTORNO DEL PAVIMENTO MAIOLICATO DI VILLA SPADA. 


rà presto vedere, con più degna messe di da- 
ti, eccellente pittore, tale da gareggiare co- 
gli Urbinati) e di Domenico Pirotti, fra al- 
tri, van citati ad esempio. 

Più buio è il periodo successivo agli ulti- 
mi tempi del secolo XVI, fino almeno al 
1693, nel quale anno la casa dei conti Fer- 
niani, con una munificenza, un senso di me- 
cenatismo e un amor di luogo paragonabile 
a quello che ebbero poi i Ginori, acquistò la 
fabbrica detta dei Giorgioni (apparteneva 
ad Artemisia Tonducci Grossi) e la con- 
dusse fino ai giorni nostri. Non che man- 
chino i documenti, anzi ve ne n'è troppi; 
e in nota pongo alcuni dei tanti nomi che si 
trovano negli archivi ‘4; scarseggiano piut- 
tosto o non sono stati identificati i monu- 


menti che possano servire di raffronto. 

Ed ecco ad un tratto che questo pavimen- 
to della Villa Spada, datato dal 1605 al 
1621, con gli stemmi degli Spada e dei no- 
bili Nicolucci (casate di Faenza e dei suoi 
contorni), ci dà modo di studiare e ammirare 
l’operosità delle officine, — sono molte, 
moltissime, aneéra, — che operarono a 
Faenza almeno nel primo quarto del 609. 

Impossibile dire quale di esse abbia pro- 
dotto il cimelio di Brisighella. Nullameno 
vi ammiriamo quell’agile mano che discen- 
de appunto dalla «scuola compendiaria » 
del tardo cinquecento (come ci dimostra il 
tipico « putto» da paragonarsi con quelli 
dipinti dai citati maestri) (pag. 156), quella 


sobrietà di colori, che non è povertà ma gu- 
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BOCCALETTO IN MAIOLICA BIANCA A DECORAZIONE 
POLICROMA. FAENZA, MUSEO DELLE CERAMICHE. 


sto, quella «curiosa felicitas» che trae da 
un motivetto, da una nota araldica, da un 
contorno delicato il modo di far opera 
d’arte. 

Il pavimento inoltre consente di datare 
e di classificare la produzione simile e sino- 
ra dubbia, come, ad esempio, alcuni oggetti 
conservati nel Museo delle Ceramiche di 
Faenza. Anzitutto una mezza mattonella, da 
me stesso scavata nel cortile dell’ex-convento 
di san Maglorio dove ha sede il Museo, asso- 
lutamente identica come ornato, come tec- 
nica (al bello smalto lucente è spesso lo 
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stagno dà una levigatezza di velluto deli- 
ziosa) e come figurazione (pag. 161); un 
grande piatto con lo stemma della famiglia 
faentina dei Budi, racchiuso dalle stesse 
raffaellesche che contornano il pavimento; 
una coppa a manichi decorata dentro e fuo- 
ri, con l’esterno stemmato e ornato dalle 
stesse raffaellesche; infine, un piattello che 
figura una scapigliata cometa portante sulla 
vasta coda un uccello con l’olivo. Una co- 
meta dei primi del "600? 

Credo che senza troppa fantasia si possa 
identificare in quella che, apparsa maesto- 


FRAMMENTO DI MATTONELLA POLICROMA, SIMILE A QUELLA 
DI VILLA SPADA. FAENZA, MUSEO DELLE CERAMICHE. 


SCODELLA CON DECORAZIONE POLICROMA, DEL TIPO DEL PAVIMENTO 
DI VILLA SPADA. FAENZA, MUSEO DELLE CERAMICHE. 


GRANDE PIATTO POLICROMO CON LO STEMMA 
DELLA FAMIGLIA BUDI DI FAENZA. FAENZA, 
MUSEO DELLE CERAMICHE. 


samente nel 1607 in forma assai più vistosa 
di quanto vedemmo noi stessi nel cielo del 
1910, fu battezzata nel 1682 col proprio no- 
me dall’astronomo inglese Halley. L’uccelli- 
no con la palma d’ulivo potrebbe allora al- 
ludere alla «pace» che, per opera del Re 
di Francia e del suo messo il cardinale di 
Gioiosa, fu fatta nel 1607 fra il Papa Pao- 
lo V, il cui stemma è nel pavimento, e Ve- 
nezia, dopo gli «strani rumori di grandissi- 
ma guerra ) che era stata per scoppiare fra 
loro 09), 

Urbino dunque? oppure Faenza? Né 
l’uno né l’altro: siamo in presenza di una 
di quelle felici contaminationes che la raffi- 
nata esperienza dei maestri sa comporre 
mescolando sentimento e tecnica, correg- 
gendo, ma più che correggendo trovando 
con raffinata signorilità quella giusta nota di 
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PIATTELLO CON LA RAPPRESENTAZIONE DELLA 
COMETA DELL’ANNO 1607. FAENZA, MUSEO DEL- 
LE CERAMICHE. 


gusto che contempera di Urbino la forza 
cromatica col garbo e la squisitezza della 
scuola faentina, fondendole attraverso un 
segno agile e bizzarro. 

Non siamo in presenza di un capolavoro; 
ma di un’opera di grazia, che, del resto, ri- 
sente anche della moda del tempo, in cui gli 
elementi ornativi non sono più cospicui co- 
me prima. La maiolica, infatti, emulando le 
argenterie dei servizi da tavola e sotto l’in- 
flusso sempre più preponderante delle fami- 
glie «bianco e turchino » orientali, restrin- 
ge il campo della decorazione a un fregio, 
a un putto, a uno stemma per ridursi più 
tardi a modellare i suoi prodotti sui pro- 
totipi di metallo prezioso, fino a che, giusto 
un secolo dopo la nostra cometa, apparirà 
sul cielo dei ceramisti il nuovo astro: la 
porcellana. 

GAETANO BALLARDINI. 


(1) Si notano gli stemmi di Paolo V Borghese (pia- 
‘strella 4); del card. Bandini legato di Romagna (12); 
del card. Cicogna (13); del card. Aldobrandini (23) (fam. 
di Papa); del card. Orazio Spinola, legato di Bologna 
(26); del card. Sfondrati (27) (fam. di Papa); del card. 
Peretti (28) (fam. di Papa), ed altri. 


(2) Cinque di esse appartengono alla nobile famiglia 
faentina dei Nicolucci (6, 18, 22, 30, 32); ed una ai 
conti Facchinetti di Bologna, la famiglia cioè di Papa 
Innocenzo IX (15); una alla famiglia Spada Vespi- 
gnani (2); altre due ad un casato a me sconosciuto. 


(3) Cfr. G. BALLARDINI: Note intorno ai pittori 
di faenze della seconda metà del Cinquecento (con 31 
illustrazioni) in «Rassegna d’arte », 1916, 30 marzo. 


(4) «Don Pino » o meglio Leonardo Bettisi è morto 
nel 1589. Lascia a suo figlio Antonio la bottega «su la 
piazza » sotto «il Palazzo del Popolo » (cfr. « Faenza », 
XIV, p. 42). Antonio è dunque un maiolicaro della fine 
del sec. XVI-principio del sec. XVII; egli aveva già nel 
1581 fatto società con M. Antonio q. Cesare Padovani 
«in esercitio maioliche » (rogito Paolo Castellini, 51). 
Dopo il 1575 lavorano « Nicolò già di Matteo orcellare » 
della cappella di S. Michele (Estimo Porta Ponte, 168, v.; 
«Gioseffo già di M. Salvestro di Mazzini orcellare » del- 
la cappella di San Clemente (Estimo Porta Ravegnana, 
c. 324, v.); «Andrea detto Ghatone orzelare » della cap- 
pella di S. Vitale (Estimo Porta Imolese, c. 532); « Tha- 
deo orcelare » della cappella di S. Abramo (ivi, e. 368, 
v.); nel 1591 « Carlino già di Domenico Foschino orcel- 
laro » è «estimato » nella cappella di S. Cassiano (Esti- 
mo 1575, Porta Imolese ce. 292, v.). Nei primi del ’600 
continuano gli atti relativi ai membri della famiglia 
Pirotti. Gio. Maria Zoli orcellaro abita in capp. S. Vi- 
tale (Estimo 1606, Porta Imolese c. 386) e diviene po- 
testà un Giulio di Melchiorre Corona jam figulus entra- 
to in Consiglio per fenestras; cioè d’impero contro la 
volontà del Consiglio stesso (Libro dei fatti memorabili 
di B. Azzurrini). Nel 1605 è citato don Battista del fu 
M. Sante de Mazzantis, figulo (not. Andrea Rondinini, 
1606 f. 4). Nel 1603 M. Antonio Cavina e M. Girolamo 
detto Martino Stangho (Stanghi) della maiolica tengono 
bottega sotto il Palazzo (Campione ad ann: c. 111, v.). 
Del 1610 è una lastra in maiolica con l’indicazione del 
maestro Stefano Accarisi « faventinus », che la fece (Ar- 
gnani, 1898, p. 288). Nel 1613 si contrae una società fra 
Pier Paolo del fu Zanino de Landi figulo e Antonio 


Raffi per l’esercizio dell’arte delle maioliche (Argnani, 
1893, 283). Del 1616 il Malagola (Mem. stor. 247) cita 
un Andrea Pantaleo. Nel 1616 Francesco Nisi vasaro 
faentino con altri quattro compagni è chiamato a lavo- 
rare a Mantova da quel Duca (Malagola, Mem. stor. 264). 
Nel 1618 si conosce un Antonio Carradori figulo faen- 
tino (Argnani, 1898,284); nel 1623 gli eredi di Clemente 
Succi affittano la loro fabbrica di maioliche ai fratelli 
Bravi o dal Bravo (Argnani, 1898, 284); nel 1624 si fa 
società per l’esercizio dell’arte delle maioliche fra An- 
tonio Rustichelli dell’Anconata e Battista de? Mazzanti 
(Argnani, 1898, 283); nel 1624 è « estimato » Giacomo del 
q. Antonio Albarani maiolicaro (P. Imolese 444 v.); nel 
1629 è «estimato » Domenico di Virgilio Poletti maio- 
licaro in Porta Revegnana (estimo 1606, c. 398 v.); nel 
1631 lo è in San Vitale M. Pietro del q. Giacomo del 
Busco, orcellare (P. Imolese 436 v.. Di questi anni 
è ricordato M. Francesco Vicchi, «padrone della prin- 
cipale bottega di maiolica » che produce servizi per la 
Corte granducale di Toscana. Un M. Bagardin orciolaro 
fu nel 1640 mandato in galera dal famoso inquisitore 
Gazzini quale eretico (Grazioli, cron. di Faenza; mss. 51 
in Bibl. com. c. 107). E l’elenco potrebbe continuare, 
tanto più in quanto sappiamo che nel 1590 il « Serenissimo 
di Baviera fa acquisto di «credenze » a Faenza »; che 
nel 1604 la riforma degli statuti ripete la famosa frase 
inneggiante alla fama maiolicara faentina che già tro- 
vammo nelle redazioni statutarie del 1527 e del 1410-14; 
che i faentini nel 1606 spediscono maioliche a Modena 
(« Faenza », II, 52); che alla fine del sec. XVI (1594) 
il Granduca di Toscana, che pochi anni prima aveva 
commesso una «credenza » a Faenza, sovvenziona Nic- 
colò Sisti suo fonditore «per introdurre in Firenze e 
nello Stato l’esercito delle maioliche alla faentina » 
(Libr. di depositaria f. 788 e. 70 Arch. St. Firenze). 


(5) Cronaca di Faenza dello Zuccoli, integrata dal 
Tosetti: mss. del sec. XVII, p. 439: « Dopo che fu creato 
«Papa il cardinale Borghese, nacque fra il Papa e il 
«Duse di Venetia una gran differenza per certe diman- 
«de fatte dal Duse di Venetia al Papa, che erano poco 
«giuste, e perché il Papa non volse acconsentire a nis- 
«suna di esse, fu cagione che quasi tra loro nascesse 
cuna grandissima guerra, e già il Papa in Romagna, e 
«per tutto il Stato della Chiesa, ne haveva fatto buono 
«preparamento, quando giunse in Italia d’ordine del Re 
«di Francia il cardinale Gioiosa e compose queste dif- 
«ferenze, le quali al dicerto erano per partorire strani 


«rumori, e poco dopo si quetò. » 
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NOTE SU OTTAVIANO MASCHERINO ARCHITETTO IN ROMA. 


L’architettura italiana della seconda metà 
del Cinquecento è stata oggetto di appassio- 
nato studio, specialmente da parte di stra- 
nieri che hanno voluto trovare in essa la 
spiegazione del tanto dibattuto problema del 
Barocco. 

Le opere del Riegl, del Wélffin, per non 
citare che le più note, hanno avuto senza 
dubbio una grande importanza per la storia 
della nostra architettura e rappresentano 
certamente un degno omaggio straniero al- 
l’Italia, ma, perché di disegno troppo am- 
pio, hanno trascurato dati ed elementi che, 
accuratamente studiati, potrebbero forse por- 
tare a conclusioni diverse da quelle a cui 
i loro autori sono giunti. 

Un'opera sintetica su questo periodo della 
nostra architettura ci sembra insomma an- 
cora prematura; è ancéra necessario un lun- 
go e paziente lavoro di analisi, che raccolga 
quanti più fatti, quanti più elementi obiet- 
tivi è possibile. 

Una delle prime cose da fare è ricostruire 
l’attività di alcuni artisti minori, la cui ope- 
ra è, se non del tutto ignorata, mal cono- 
sciuta anche dagli studiosi più esperti della 
materia. La storia dell’arte dei periodi di 
transizione è fatta proprio da artisti secon- 
dari che preparano quasi il terreno a quelli 
che verranno dopo, senza offrire, poiché 
sono privi di una forte e decisa personalità, 
una forma già fatta, alla quale ben poco o 
nulla resta da aggiungere. 

Uno di questi artisti fu Ottaviano Masche- 
rino, o Mascarino come è chiamato in tutti 
i documenti che parlano di lui, tranne che 
nella vita scritta dal Baglione (), Le notizie 


164 


della sua vita sono scarse; il più compiute 
e il più attendibile dei suoi biografi, il Ba 
glione, ci dice poco di lui. Il Mascherino 
secondo questo scrittore, venne a Roma de 
Bologna al tempo di Gregorio XIII bolo 
gnese. «Aveva principio assai buono nelle 
pittura », e quel Papa l’adoperò nella Gal 
leria e nelle Logge che fece costruire al Va 
ticano. « Diedesi anche a studiare di archi 
tettura, e vi fece sì buon profitto che per 
l'eccellenza del suo ingegno in breve divenne 
architettore del Pontefice, il quale diedegli 
la carica della bella macchina del Palagio 
Pontificio in Monte Cavallo, ove egli fabbri 
cò quel leggiadro portico in cima al cortile 
con la loggia e con la facciata, e 1 nobilis- 
simo appartamento; e vi pose quella bellis- 
sima scala a chiocciole, che se altro mai non 
avesse fatto questa solo il renderebbe immor- 
tale e glorioso ne’ secoli avvenire. Fu suo 
disegno nella piazza di S. Martinello il pa- 
lazzo già de’ Signori Santacroci, ora dive- 
nuto Monte della Pietà. Architettò la chiesa 
di S. Salvatore del Lauro con quel bello or- 
dine doppio di colonne di travertino intor- 
no, con la sua cornice, e finimenti assai gra- 
ziosi. Fece sotto Gregorio XIII il palagio di 
S. Spirito, ove è la fonte, ed ha vago cortile; 
e sotto Sisto V la facciata della Chiesa fu da 
lui con buona maniera condotta, ma di già 
la Chiesa era disegno di Antonio da S. Gallo. 
Con gli ordini di Ottaviano fu compita la 
Chiesa e la facciata della Madonna della 
Scala in Trastevere, ov’è l’abitazione de? 
Padri Scalzi Carmelitani. E nella chiesa del- 
la Traspontina in Borgo ritrovandosi una 


facciata, a cui Giovanni Salustio Peruzzi, fi- 


OTTAVIANO MASCHERINO: DISEGNO DEL PROSPETTO PER IL PALAZZO DEL 
\ QUIRINALE, IN FONDO AL GRANDE CORTILE (fot. del Gab. del Min. della P. I.). 


gliuolo del gran Baldassarre da Siena co° 
propj disegni diede principio, il Mascherino 
poi vi fu proposto a terminarla, onde col suo 
comando finissi il secondo ordine di quella 
facciata col frontispizio e con altri orna- 
menti, dal suo ingegno felicemente compita 
(A’ nostri giorni però la parte della tri- 
buna, la cupola, e il coro dall’Architettore 
Peparelli ha avuto l’ultimo suo finimento.) 
Disegnò, e fece diverse opere per particola- 
ri, e privati Signori, che per brevità io tra- 
passo. Ultimamente vecchio di ottantadue 
anni in circa morì qui nel Pontificato di 
Paolo V e fu onorevolmente seppellito. E 
il suo ritratto da noi nell'Accademia Roma- 
na di San Luca si conserva, in cui egli più 
volte ebbe il grado del principato, e a questa 
lasciò tutto lo studio delle sue bellissime fa- 
tiche d’architettura, ed anche, finita la sua 


linea, l’eredità di tutti i suoi. » 

I disegni d’architettura del Mascherino 
furono ritrovati e amorosamente riordinati 
e catalogati dall’architetto Raffaele Ojetti, 
che ne pubblicò l’elenco nell’annuario del- 
l'Accademia di San Luca insieme a un suo 
bello studio sul loro autore, che è quanto 
abbiamo finora di più completo sull’arti- 
sta @). Lo scritto dell’Ojetti ha anche il pre- 
gio di contenere gran parte delle notizie 
che sull’architetto bolognese si possono ri- 
cavare dalle testimonianze dei contempora- 
nei e dai documenti d’archivio. Dal Libro 
delle nascite dell’anno 1536, conservato nel- 
l’archivio della chiesa metropolitana di San 
Pietro in Bologna, risulta che Ottaviano Ma- 
scarino figlio di Giulio fu battezzato il 3 set- 
tembre di quell’anno; dallo Stato delle Ani- 
me nell’archivio della parrocchia Vaticana, 


165 


sotto la data del 6 Agosto 1606 è annotato: 
« Ottaviano Mascarino bolognese Architetto, 
morto in borgo Pio, et sep.to nella chiesa di 
S. Luca in Campo Vaccino. » Il Mascherino 
o Mascarino ®) visse dunque settanta anni e 
non ottantadue come afferma il Baglione. 

Nel Cod. Vat. lat. 5253, che contiene una 
silloge di epigrafi raccolte da Aldo Manuzio 
il giovane, è un epigrafe già pubblicata dal 
Bertolotti e dall’Ojetti , di cui offriamo una 


trascrizione letterale; 


De Nonni fui Ottavian mi chiamai 

poi mi cognominai il Mascarino 

Nacqui in Bologna di famiglia honesta 

Povero nacqui e pover mi mantenni 

Odiai chi mal acquista honorj e robba 

perchè ingrossando il fiume ancor’ 
[intorbida. 

Pensai morire in questo picol mondo 

perchè li vivi nelle patrie loro 

son morti, e i morti in Roma vivon sem pre. 

Architetto e pittor fu la mia impresa 

Osservai il servir persone ill.rs 

Duchi Marchesi Papi in vita loro 

Senza d’alcuno essere cacciato 0 spinto 

Tal che mia servitù non fu discara 

piaccia così al somo redentore 

c'a la sua Maestà sia stato tale 

qual si conviene al fin tanto ch'io possa 


goder? del Cielo un picol luoco humile. 


Si potrebbe pensare che questa non sia 
che una esercitazione letteraria in forma di 
epigrafe, come se ne fecero nel Seicento, 
ma sta il fatto che la calligrafia con cui 
essa è scritta è la stessa che vediamo nelle 
indicazioni di molti dei disegni conservati 
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nell'Accademia di San Luca. E poiché tra 
i disegni con questa calligrafia sono quelli 
di opere che per altra fonte sappiamo del 
Mascherino, dobbiamo ritenere che questa 
epigrafe sia autografa. 

Non tutti i disegni di San Luca, come ab- 
biamo già implicitamente affermato, sono del 
Mascherino. Secondo una tradizione, il Ma- 
scherino avrebbe ereditato disegni di altri 
maestri, a cui succedette nell’esecuzione del. 
le opere, cosa facilissima ad accadere in la- 
vori che richiedono lungo tempo ad essere 
eseguiti, quando non rimangono addirittura 
interrotti per molto tempo per esser ripresi 
molto più tardi. 

Nelle Memorie sulle pitture et fabriche 
pubblicate dal Pastor ‘) è detto che « gli ar-. 
chitetti e pittori provisionati» dalla felice. 
memoria di Gregorio XIII furono «prima 
Martin Longo architetto, appresso Ottaviano 
Mascharino.» Ora tra i più volte ricordati 
disegni conservati nell’ Accademia romana 
ve ne sono alcuni certo di Martino Longhi il 
vecchio. Dietro uno dei tanti disegni pel pa- 
lazzo a Piazza dei Santi Apostoli, ora Pa- 
lazzo della Provincia, è scritto: « Mar.no 
Longo Are.to », così pure dietro a una pian- 
ta per le stanze « fatte da Gregorio XIII alla 
Bologna Palazzo Apostolico Roma» si legge 
« Pianta delle stanze sotto tecto de la fabrica 
nova V L.N.S Mar Lon A », e dietro a un’al- 
tra pianta è scritto tutto di una stessa mano 
«Parte dela pianta della fabrica Nova che 
se fa nel Sacro Palazo al piano dela Corte 
dela Cisterna a di VI giugno 1574» « Mar.no 
Longo Are.to D.N.S.)» 

La stessa calligrafia troviamo nelle varie 
indicazioni che si leggono in altri disegni, 
che anche per l’ortografia dovuta a un dia- 
letto diverso da quello del Mascherino, per 
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il modo di tracciare le linee e di acquarel- 
lare, debbono attribuirsi a Martino Longhi, 
predecessore del Mascherino nella carica di 
architetto di Gregorio XII. Ma di questi 
parleremo più avanti. 

Molti dei disegni conservati non dovettero 
essere eseguiti. Ciò rende ancor più difficili 
le ricerche che si svolgono in un campo va- 
sto e seminato di ostacoli, e non è nemmen 
certo che superati questi si possa giungere 
a conclusioni così importanti che giustifi- 
chino gli sforzi fatti. 

È bene dunque accontentarsi, almeno per 
ora, di esaminare le opere romane del Ma- 
scherino (vi sono disegni per edifici in Bo- 
logna, in Milano e altre città), cercando di 
trarre il maggior giovamento possibile dallo 
studio dei disegni fatti per queste, che si 
siano conservati; insieme studieremo anche 
qualcuno dei progetti che per ragioni ignote 
non vennero eseguiti; sarà questo sempre un 
contributo, forse non spregevole, alla storia 
di taluni edifizi di Roma. 

Notizie sull’attività artistica in Roma sot- 
to Gregorio XIII abbiamo dal Ciappi (9), che 
parlando genericamente degli artisti che la- 
vorarono sotto quel papa nomina « Ottavia- 
no Mascarino Bolognese, Architetto delle fa- 
briche ». Altra fonte assai importante per la 
storia dell’arte in Roma nel pontificato del 
Boncompagni è un documento dell’archivio 
della stessa famiglia, pubblicato dal Pastor 
nella sua storia di Gregorio XIII. 

Esaminiamo questo documento che è ri- 
tenuto attendibile dallo stesso Pastor, e che, 
a differenza del libretto del Ciappi, ricorda, 
insieme con le opere, il nome degli autori. 

Il Mascherino è indicato espressamente 
come l’architetto della Galleria Maggiore, 
ornata di tavole di cosmografia fatte con or- 
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dine e disegno del Padre Ignazio Danti ve 
scovo d’Alatri. È questa, com’è chiaro, la 
ben nota Galleria delle carte geografiche, 
L’anonimo scrittore non va d’accordo col Ba: 
glione, il quale sembra credere che il Masche- 
rino nella Galleria abbia solamente dipinto, 

Soggiunge poi l'ignoto autore: «La loggia 
de° Venti ne fu architetto Ottaviano Ma 
scharino »; il Ciappi dice: «In capo a bu 
Galleria (delle Carte geografiche) poi fece 


fare (Gregorio XIII) appartamenti nobilissi- 
mi et di sopra una dilettevole et allegra log: 
gia, detta delli Venti dall’artificio mirabile, 
con che è fatta; perciò che quel vento, che 
soffia per l’aere, percotendo una banderol A 
di ferro, posta nella sommità di essa loggia 
dalla parte di fuori, fa muovere una stella 
di ferro, che dalla parte di dentro mostra 
specialmente esso vento che regna. » 

Nei disegni del Mascherino esiste un di- 
segno per una bussola o quadrante dei venti, 
che è certamente da mettere in relazione con 
la torre da lui costruita. 

Continua l’anonimo: Il « Palazzo di Mon 
te Cavallo l’ordinò Ottaviano Mascharini), 
concordando col Baglione e col Ciappi, che 
dice: «Fabbricò un sontuoso palazzo nel 
Monte Quirinale per habitatione del Ponte: 
fice nel tempo dell’estate et al medesimo fine 
ristorò in molte parti il palazzo di S. Marco 
in Roma et l’accrebbe di nobilissimi appar: 
tamenti. )) 

La storia della costruzione del palazzo del 
Quirinale, come del resto avviene per altri 
importantissimi palazzi di Roma, non è ben 
nota. 

Già alla fine di maggio del 1583 si diceva 
in Roma che era stata decisa la costruzione 


di un palazzo destinato al Pontefice sulla vi» 
gna Carafa-Este. Gregorio XIII occupò col 


OTTAVIANO MASCHERINO: SCALA A CHIOCCIOLA. ROMA, PALAZZO DEL QUIRINALE. 


OTTAVIANO MASCHERINO: DISEGNO PER LA LOGGIA NEL 
PALAZZO DEL QUIRINALE (fot. del Gab. del Min. della P. I.). 


nuovo palazzo la sola punta estrema del 
colle dov’era la vigna, non costruendo dalle 
fondamenta, come sembra, ma adattando ai 
nuovi usi la casa dei Carafa. 

A metà di giugno i lavori erano comple- 
tamente avviati e venivano spinti avanti con 
gran fretta e si pensava già a condurre l’ac- 
qua necessaria, facendola venire da Salone. 

La direzione dei lavori era affidata ad Ot- 
taviano Mascherino, secondo quanto dice il 
Baglione nella vita dell'artista e nella storia 
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delle opere di Papa Gregorio XIII, e ance 
secondo l’anonimo Boncompagni; Marti 
Longhi il vecchio, secondo quanto dice 
Baglione, «operò nella parte del palazzo d 
monte Cavallo, dov'è la torre de’ venti » ‘ 
Secondo altri, Flaminio Ponzio avrebbe pr 
ceduto il Mascherino. 

Nell’autunno del 1584 era compiuta 
parte nord del palazzo con V’alta loggia 
la bella scala a chiocciola. Questa parte de 
l’edificio fu certamente costruita su dise 


zi edi 
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i 
del Mascherino. Oltre a quello che ne dice 
nella vita dell’architetto, il Baglione così ne 
parla dove discorre generalmente delle ope- 
re di Gregorio XIII: «E a Monte Cavallo, 
‘acciocché i sommi Pontefici, passando dal 
Vaticano, vi potessero mutar aria, (Grego- 
rio XIII) diede principio alla fabbrica di 
quella magnifica abitazione con bella loggia, 
e portico, e rara scala a chiocciola, opera 
degna di Palazzo Pontificio, ed è disegno di 
‘Ottaviano Mascherini, pittore, ed architetto 
| Bolognese. » 

| Sembra dunque da questo passo del Ba- 
glione che la costruzione del palazzo del 
Quirinale sia incominciata da questa parte 


fabbricata dal Mascherino. Sappiamo inol- 
‘tre dal Fontana che al tempo di Sisto V si 
fabbricava un «Palazzo grande che fa can- 
tone, una facciata del quale guarda verso la 
piazza, l’altra su strada Pia per habitatione 
di Sua Santità... essendo l’altro incapace alla 
corte d’un tanto Principe » ®). 

Tra i disegni conservati nell'Accademia di 
San Luca parecchi riguardano il palazzo 
pontificio di Monte Cavallo. V’è una pianta 
con l’indicazione « Pianta vecchia di Monte 
Cavallo palazzo Papale Roma », forse di un 
architetto che precedette il Mascherino; die- 
tro un’altra pianta si legge: «Disegno ter- 
minato dalla S. di Papa Gregorio X(III) per 
Monte Cavallo e per la (mor)te non fu ese- 
guito )) (9). 

Un’altra pianta è di notevole importanza, 
perché si riferisce alla parte del palazzo fat- 
ta da Gregorio XIII, come si legge sul verso. 
Sul recto non sono indicazioni all’infuori 
delle misure, ma il modo di disegnare è del 
Mascherino. Si vede un gran cortile diviso 
in due, ma senza portici ai lati lunghi; nel 
fondo è il portico con la scala a chiocciola 
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OTTAVIANO MASCHERINO: DISEGNO PER LA 
CAPPELLA BANDINI IN SAN SILVESTRO AL 
QUIRINALE (fot. del Gab. del Min. della P. I.). 


a sinistra, come è ancòra adesso. 

Vi è anche la pianta della lodatissima sca- 
la a chiocciola, dietro alla quale è la scritta: 
«Pianta della lumaca di Monte Cavallo », 
insieme a due abbozzi di pianta a penna e 
molti conti di misure. Troviamo poi il di- 
segno del portico e quello della loggia. Il 
primo disegno è quello fatto per la prima 
parte del palazzo del Quirinale, costruita da 
Gregorio XIII, che ora si trova in fondo al 
grande cortile, il quale, come dice il Ba- 
glione, principiato da Gregorio XIII, fu fatto 
riquadrare coi suoi portici da Paolo V. Ve- 
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diamo un prospetto a due ordini aperto da 
grandi archi. Al piano superiore sono i « no- 
bilissimi appartamenti »), che si aprono su 
una specie di galleria, che corrisponde al 
portico del piano terreno. A sinistra del por- 
tico è la scala ovale che conduce agli ap- 
partamenti e poi alla loggia che s’alza sul 
tetto, la quale non appare ancéra in questo 
disegno. 

Il confronto tra il progetto e l’edificio che 
vediamo anche oggi mostra senza alcun dub- 
bio che di entrambi fu autore il Mascherino. 
Salvo la mancanza della finestrella quadrata 
nei due avancorpi, il resto corrisponde quasi 
esattamente. Abbiamo qui una costruzione 
dove i vuoti dominano sui pieni, con effetto 
di leggerezza e di festosità. Anche nel pa- 
lazzo del Quirinale il cortile, a somiglianza 
di altri palazzi romani del Cinquecento, è 
pieno d’aria e di luce, lontano dalla seve- 
rità che si trova nelle facciate degli edifici 
del tempo, anche in quelli del Mascherino. 
La finestra grande al second’ordine degli 
avancorpi ha la stessa forma di quella che 
vediamo nel disegno. Sotto il timpano di 
essa, nella costruzione, si vede il drago gen- 
tilizio dei Boncompagni, riprova che si tratta 
di una parte dell’edificio fatta costruire da 
Gregorio XIII. 

La scala a chiocciola è una costruzione 
semplicissima, armoniosa nel suo insieme, 
che giustifica veramente le lodi dei contem- 
poranei, e che andrebbe ricordata accanto 
alle altre più famose. È di ordine dorico, a 
colonne binate, spoglie di ogni ornamento; 
tra i gruppi di colonne la trabeazione è ap- 
pena accennata; in basso sono tre balaustri. 
Le colonne in alto terminano prima della 
fine della scala, che resta nell’ultimo tratto 
scoperta. È a pianta ovale non grande ed il 
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suo pozzo è chiuso da un cupolino ovale. 

La loggia nel disegno del Mascherino è 
essenzialmente la stessa che vediamo adesso. 
L’architettura è semplice; la parte ornamen- 
tale è ridotta al minimo. Né la loggia mostra 
troppo questo suo carattere, per la mancan- 
za di un deciso predominio del vuoto sul 
pieno, che pur si aspetterebbe di trovare in 
una costruzione di questa specie. 

In una stampa rara di Giovanni Maggi, 
del 1612, conservata nella Biblioteca Maru- 
celliana di Firenze, pubblicata dal Dami 019), 
si vede quale aspetto avessero il palazzo del 
Quirinale e i giardini dopo i lavori di Pao- 
lo V. La loggia, che nella stampa è rappre- 
sentata nella parte volta verso la Dataria, 
termina con un tetto a tegole e presenta tre 
aperture rettangolari, delle quali la media- 
na più ampia, coronata da un’arcata cieca, è 
terminata in basso da una balaustrata. 

I lavori di Paolo V non avevano dunque 
alterata la forma della loggia come l’aveva 
concepita il Mascherino. E del resto ancor 
oggi, nonostante il campanile a vela di In- 
nocenzo XIII e le altre modificazioni del di- 
segno primitivo, le linee principali della log- 
gia restano le stesse che si vedono nel pro- 
getto del Mascherino. L’orologio e il musaico 
con la Vergine hanno modificato profonda- 
mente nel lato verso il cortile l’apertura cen- 
trale sormontata da una nicchia. Le due 
aperture laterali sono però rimaste come nel 
disegno. Come nel disegno, vediamo i pila- 
strini dividere la loggia in parti simmetriche 
e aprirsi sotto le grandi finestre tre fine- 


strelle quadrate. Assai simili al disegno sono 


gli altri due lati della loggia (ad esempio 
quello verso la Dataria e l’altro opposto a 
quello sul cortile), dove, se le aperture sono 
tutte o in parte chiuse, è ancéra visibilissimo 


sopra l’architrave della finestra centrale il 
semicatino, ornato di una conchiglia come 
nel disegno. 

11 drago che vediamo nel disegno al som- 
mo della loggia deve essere quello di cui si 
parla negli Avvisi di Roma del 2 Ottobre 
1485 citati dal Lanciani, che era «dorato, 
‘(di statura assai grande, perché fosse più 
‘apparente ), che Sisto V fece togliere, dando 
(«gran disgusto alli successori, parenti e 
creature) di Papa Gregorio 011), 

Anche per l’acquedotto troviamo un di- 
‘segno con l’iscrizione « Pianta dove si con- 


tiene il livello dell’acqua di Monte Ca- 
o 


OTTAVIANO MASCHERINO: PROGETTO PER IL DUOMO 
DI FRASCATI (fot. del Gab. del Min. della P. I.). 


vallo fatta al tempo di Gregorio XIII. » 

Il giardino del palazzo fu anch’esso di- 
segnato dal Mascherino; ne abbiamo infatti 
la pianta, che presenta tante aiuole quadrate 
colorite di verde, divise da vialetti senz’al- 
beri; una disposizione del tutto simile a 
quella che vediamo nella stampa del Fal- 
da‘12), dove si legge « Prospettiva del Giar- 
dino Pontificio sul Quirinale. Architettura 
di Ottavio Mascarini. )) 

Anche per le adiacenze del palazzo pon- 
tificio troviamo disegni del Nostro. 

Al tempo di Sisto V dev’esser stata fatta 
la pianta per il Palazzo Mattei alle Quattro 
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Fontane, come mostra l’apparire di questa 
indicazione topografica nella scritta sul ver- 
so: «Roma alle quattro fontane per Mutio 
Mattei palazzo.» Un'altra pianta per il si- 
gnor Muzio Mattei tra le vie di San Vitale 
e Pia unite dalla strada Felice ci mostra una 
specie di progetto di sistemazione di tutta 
la zona. Tutte le indicazioni sono di mano 
del Mascherino; lungo la strada Pia sono 
indicate, divise da linee punteggiate, le pos- 
sessioni di varii e tra essi è « Ottaviano Ma- 
scarino. )) 

Il Palazzo Mattei è quello ora Albani Del 
Drago, sull'angolo della via delle Quattro 
Fontane con la via XX Settembre, che se- 
condo le vecchie guide fu cominciato a fab- 
bricare per ordine del Cardinal Muzio Mat- 
tei coi disegni del cavalier Domenico Fon- 
tana, e venne compiuto dal cardinal Nerli. 
Passato agli Albani, questi lo ampliarono 
con le architetture di Alessandro Specchi. 

Anche per la famiglia Bandini il Masche- 
rino fece progetti per case e giardini sul Qui- 
rinale. Le vecchie guide (3) dicono che la cap- 
pella della crociera in San Silvestro al Qui- 
rinale fu fabbricaia dai signori Bandini, con 
architettura di Onorio Longhi, ma, secondo 
i biografi Baglione e Pascoli, questi avrebbe 
fatto in San Silvestro non la cappella dei 
Bandini, ma quella dei Sannesi. Il Baglione 
dice: « (fece) la cappella dei Signori Duchi 
Sannesj in S. Silvestro di monte Cavallo, 
con: l’altare, e suoi ornamenti.» E il Pa- 
scoli «Era anche architetto del Duca San- 
nese... ebbe ordine dal Duca di fare i di- 
segni d’una cappella, che voleva edificare 
nella chiesa di S. Silvestro al Quirinale.» 
Onorio Longhi non poté cominciare subito 
il lavoro, perché distratto da altre opere più 


urgenti che compì con ogni sollecitudine 
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«perché assai gli premeva di servire il suo 
duca. » Terminate che le ebbe, «ito subito a 
dar principio alla cappella; giacchè il duca 
pur ne aveva scelto il disegno, la condusse 
nel modo che al presente si vede. » 

Ci troviamo di fronte a una difficoltà. La 
cappella Sannesi è certamente quella cono- 
sciuta sotto il nome di cappella di Fra Ma- 
riano, dove si trovano i noti affreschi di Po- 
lidoro e Maturino, la cui volta, secondo le 
guide e secondo il Baglione, fu dipinta per 
il cardinal Sannesio dal Cavalier D’Arpino, 
che vi condusse tre storie di santo Ste- 
fano 014), 

In che modo può dunque il Pascoli par- 
lare della Cappella come costruita ex-novo? 
Certamente l’opera di Onorio Longhi dové 
limitarsi ad adornarla secondo il gusto del 
tempo, lasciandone intatta la pianta, e rispet- 
tando gli affreschi di Polidoro e Maturino, 
che si accontentò di incassare entro grandi 
riquadrature di marmo, e conservando il pa- 
vimento robbiano. Anche il discusso quadro 
attribuito a Mariotto Albertinelli fu conser- 
vato a suo posto nel rifacimento secentesco 
dell’altare (15), D'altro canto la cappella Ban- 
dini è certamente quella fabbricata a sinistra 
della chiesa, fuori della pianta primitiva del- 
l’edificio, e il Bandini che la fece fabbricare 
è da identificarsi con il cardinal Ottavio, 
protonotaro apostolico sotto Gregorio XIII, 
morto nel 1629 a settant’anni e sepolto pro- 
prio in questa cappella, dove sulla parete 
sinistra si vede la sua tomba. Inoltre il dise- 
gno dell’Accademia di San Luca (pag. 171), 
che corrisponde alla cappella così come an- 
cora la vediamo, porta l’indicazione precisa 
« Cappella de’ Bandini a S. Silvestro M. Ca- 
vallo. » 


È questo lo spaccato dell’attuale cappella; 
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OTTAVIANO MASCHERINO: PROGETTO PER LA CHIESA DELLO 
SPIRITO SANTO DEI NAPOLETANI (fot. del Gab. del Min. della P. I). 


facilmente riconoscibile è la caratteristica 
anterna tozza e pesante, per quanto un poco 
modificata; l’arco è quello che incornicia il 
ran quadro di Scipione Pulzone rappresen- 
ante l’Assunta, anc6ra sull’altare; le due 
nicchie son quelle in cui si trovano le due 
tatue attribuite all’Algardi, e i due tondi 
jon quelli dipinti dal Domenichino. 
L’iserizione del verso « Cappella di Ban- 


dini a S. Silvestro Monte Cavallo » è di ma- 
no del Mascherino. Disgraziatamente nel di- 
segno non vi sono che cifre e segni conven- 
zionali di misure, che non si possono attri- 
buire con tutta certezza al Nostro, ma se con- 
frontiamo la maniera con cui è condotto 
questo spaccato con quella che vediamo nel 
disegno della loggia del Quirinale (special- 
mente simili il tratteggio nella lanterna della 


lo 


cupola e quello della nicchia sopra l’aper- 
tura centrale della loggia), ci dobbiamo per- 
suadere che il disegno della cappella Ban- 
dini è del Mascherino. ‘Si può dunque rite- 
nere che la cappella sia opera sua. La co- 
struzione di questa deve riconnettersi con i 
lavori con i quali i Teatini aiutati da Gre- 
gorio XII rinnovarono la chiesa; essendo 
il Mascherino l’architetto delle fabbriche del 
Pontefice, nulla di più naturale che i Ban- 
dini ricorressero a lui. 

Se poi, in dannata ipotesi, la cappella non 
fosse del Mascherino, si potrebbe pensare a 
una confusione tra Martino. (il vecchio) e 
Onorio Longhi; Martino infàtti fu larchi- 
tetto di Gregorio XIII prima del Mascherino, 
e a lui se mai, non ad Onorio, potrebbe at- 
tribuirsi il disegno della cappella Bandini. 

In uno spaccato longitudinale di una chie- 
sa di Frascati, che riproduciamo (si legge 
sul verso: «Proffilo della parte dentro della 
chiesa di Frascati ») vediamo una cupola con 
una lanterna simile a quella della cappella 
Bandini, alla quale somiglia anche il resto 
dell’edificio nelle sue sagome e nelle sue 
riquadrature (pag. 173). 

Si confronti ad esempio'l’arco sopra l’al- 
tare della crociera e i due ‘archi sopra gli 
altari minori con l’arco che gira sopra l’al- 
tare della cappella Bandini. È una chiesa 
che, se non si tien conto’ della sporgenza 
dell’abside, si può dire a pianta centrale, 
forma che si ritrova altre volte nel Nostro, 
che ama le costruzioni dall’interno ampio e 
senza suddivisioni, dove il fedele può da 
ogni punto seguire le sacre funzioni, abbrac- 
ciando con l’occhio tutta la chiesa. Così ve- 
dremo che in altre sue chiese anche se c'è 
la crociera questa è appena accennata. 

Per la chiesa di Frascati abbiamo anche 
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una pianta, di mano del Nostro, dalla quale 
si vede che siamo davanti a un progetto per 
un edificio di grandi dimensioni, certo il 
Duomo, come si può arguire dal trovarsi trae- 
ciata una stanza pel Capitolo. 

Per tre ingressi preceduti da una gradi. 
nata si passa in un vestibolo terminato da 
due absidi, che mette in un ampio spazio 
coronato da una cupola, fiancheggiato da due 
cappelle simili di forma al vestibolo; poi 
per un ambiente corrispondente a quest’ul. 
timo si accede all’abside semicircolare, che 


però non sporge dal rettangolo in cui è in 
scritta tutta la costruzione. A sinistra do- 
veva sorgere un campanile. Le molte indi- 
cazioni che si leggono nella pianta sono tutte 
di mano del Mascherino. 

«La chiesa di S. 
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Continua l’anonimo: 
Marta Ottav. Mascharino.» La notizia 
confermata dal ritrovarsi due piante per l 
chiesa e ospitale di Santa Marta «dietro a 
S. Pietro» e concorda con quanto ci fa sa 
pere il Ciappi: « Ampliò similmente l'Ospi 
tale et la chiesa di Santa Marta dopo la tri: 
buna di S. Pietro per riverenza di quell 
Santa, et per beneficio de’ poveri officia 
et servitori di Palazzo che infermassero.) 

Le guide più autorevoli non dicono il no- 
me dell’autore della chiesa di Santa Marta 
dietro San Pietro, ma non è dubbio che essa 
vada attribuita al Mascherino, per la concor- 
de testimonianza dell’anonimo e del Ciappi e 
per la presenza delle due piante. In una di 
queste, fatta per la chiesa e per l'ospedale, 
la calligrafia è certamente del Mascherino; 
nell’altra non ci sono che misure, oltre che 
le solite indicazioni classificatrici, ma è age- 
vole dal tratto riconoscerla per opera del 
Nostro. È una chiesa a tre ingressi, ad una 
sola navata, con quattro cappelle a destra 


OTTAVIANO MASCHERINO: PALAZZO DEL COMMENDATORE DI SANTO SPIRITO IN ROMA (fot. Moscioni). 


{re a sinistra (quella mancante da questo 
ato è sostituita da un ingresso laterale), ter- 
ninata da una grande abside rettangolare. 
\ttualmente l’ultima cappella di destra e 
‘ultima a sinistra verso l’ingresso sono mu- 
ate e l'ingresso laterale è praticato nella pe- 
ultima cappella a sinistra; ma, tranne que- 
te modificazioni, la costruzione risponde 


perfettamente alla nostra pianta. 

Lasciamo ora l’anonimo, che non ci dà al- 
tre notizie delle opere del Mascherino, e se- 
guiamo il Ciappi. Dice questi che Grego- 
rio XIII istituì l’Arciconfraternita della na- 
zione napoletana sotto l’ invocazione dello 
Spirito Santo nel primo anno del suo ponti- 


ficato (1572), e soggiunge: « Diedegli 1’ An- 
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tica Chiesa nominata Sant Aurea Vergine e 
Martire, nel Rione della Regola, nella via 
Giulia, la quale da essa confraternita fu im- 
mantinente restaurata dai fondamenti ed ac- 
cresciuta di sito in forma di un amplo ora- 
torio.» Tra i disegni dell’Accademia di 
San Luca ve ne sono tre per la chiesa dello 
Spirito Santo dei Napoletani. Uno ci pre- 
senta una pianta ovale; sul verso si legge: 
«Schizzo d’un tempio fatto per la chiesa 
del Spiritusanto in Strada Giulia Roma o- 
vato.» È una chiesa a pianta ovale con un 
portico d’ingresso a cinque entrate, separate 
da quattro colonne, preceduto da una breve 
scalinata. Alle estremità di questo portico 
sono due ambienti, che esternamente hanno 
due colonne di fianco e due di fronte. Dal 
portico d’ingresso si passa nell’ovale, intor- 
no a cui gira un portico sorretto da sedici 
colonne, ravvicinate due a due, sul quale si 
aprono cappelle alternativamente grandi e 
piccole. Dall’ovale si passa in un’abside qua- 
drata, fiancheggiata da due ambienti sim- 
metrici della stessa forma, ma più piccoli. 
È una pianta bella e originale nelle sue di- 
sposizioni, che disgraziatamente non fu ese- 
guita. 

Un’altra pianta per la stessa chiesa è di 
forma rettangolare con tre ingressi, prece- 
duti da una breve scalinata, che conducono 
a tre navate, la centrale più grande e le 
laterali più piccole, a croce greca appena 
accennata, sporgendo lievemente le cappelle 
della crociera sulla linea di quelle delle na- 
vate minori. 

La pianta ovale non ha nel recto alcuna 
indicazione o misura, dietro è l’iscrizione 
già riportata che è del Mascherino, e il modo 
di tracciare le linee e di acquarellare è cer- 


tamente suo. L'altra rettangolare ha certo di 
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mano del Mascherino l’iscrizione a destra in 
basso: «Il presente disegno fu fatto per È 
chiesa del Sposanto in strada giu (lia). » Li 
terza pianta,che riproduciamo, è più interes 
sante delle precedenti, in quanto ci presenti 
un edificio più complesso con indicazioni € 
misure certo di mano del Nostro, e reca an 
che una data che potrà sempre servire come 
un termine sicuro per la storia della chiesa 
Sul recto a sinistra verso l’alto si legge 
mano del Mascherino: «A di 20 Maggi 
1584 fu fatto il presente disegno per la chie 
sa del Spiritusanto in strada Giulia del 
sig.ri napolitani. )) 

Secondo il Ciappi, la confraternita fu ist 
tuita nel 1572 e la chiesa fu subito restau 
rata dalle fondamenta; il Nibby la dice ad 
dirittura edificata da Gregorio XIII nel 1572; 
ma se nel 1584 il Mascherino faceva ques 
disegno, la chiesa doveva in quell’anno es 
sere ancòra ben lungi dal suo compimenti 

La chiesa nella forma attuale non corrì 
sponde a nessuna delle tre piante; mort 
nel 1585 Gregorio XIII, facilmente con J'% 
lezione del nuovo pontefice sarà stato can 
biato l’architetto, oppure ragioni di econo 
mia avranno consigliato di accontentarsi 
una chiesa più modesta. 

Ci sembra tuttavia di riscontrare nell’ed 
ficio attuale alcune caratteristiche propri 
delle architetture del Mascherino. La chi 
sa, a una sola navata, ha tre cappelle 
lato, simili a quelle della chiesa di Santa Mt 
ria della Scala, a pianta rettangolare, poct 
incavate, molto alte e coperte a volta. Un è 
cone mette al coro rettangolare, cui segt 
una piccola abside poligonale. La navat 
è coperta da una volta a botte, costituit 
di un arco di poca profondità. Sopra il coi 
nicione si aprono piccole finestre quadrate 
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Le solite guide non ci fanno conoscere il 
nome dell’autore di quest’edificio, ma a noi 
sembra che l’architettura di questa chiesa sia 
certo del Mascherino, o per meglio dire l’e- 
secuzione ridotta dei disegni ben più gran- 
diosi del Nostro. 

Il Nibby dice che essa fu riattata con l’as- 
sistenza di Carlo Fontana, ma il restauro 
non dovette alterare profondamente la di- 
sposizione primitiva dell’edificio. 

Di altre opere che il Ciappi dice dovute 
a Gregorio XIII troviamo traccia nei dise- 
segni conservati nell'Accademia di San Lu- 
ca, che per la massima parte si riferiscono 
all’attività di quel Pontefice. 

Secondo il Ciappi, Gregorio XIII fece ese- 
guire dei lavori alla rocca di Civita Castel- 
lana, « dove furono fabbricati buonissimi ap- 
partamenti. » Abbiamo infatti due piante per 
la rocca di Civita Castellana, la seconda par- 
ticolareggiata, con misure e appunti di mano 
del Mascherino, che mostrano come si tratti 
di un disegno originale. Il Pontefice inoltre, 
sempre secondo il Ciappi, fece fare il mo- 
nastero di Santa Caterina da Siena a Magna- 
napoli; anche di questa costruzione abbiamo 
la pianta, nella quale si vede la Torre delle 
Milizie, con annotazioni di mano del Ma- 
scherino. 


Esaminiano ora le opere del Mascherino 
che sono ricordate solo dal Baglione, e non 
dalle altre due fonti. 

Il biografo dice che il Mascherino fece 
sotto Gregorio XIII il Palazzo di Santo Spi- 
rito «ove è la fonte e ha vago cortile. » Però 
né l'anonimo Boncompagni né il Ciappi ri- 
cordano questa opera, né tra i disegni del- 
l'Accademia di San Luca ve n’è alcuno che 
ad essa si riferisca, benché ce ne siano molti 
di altri lavori fatti per il Commendatore di 
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Santo Spirito. Infatti sappiamo da documenti i 
conservati nell'Archivio di Stato di Roma e. 
pubblicati da Raffaele Ojetti 09 che il Ma. 
scherino fu architetto di Santo Spirito e lo 
era ancòra nel 1593. 


In uno dei disegni dell’Accademia, e pre- 
cisamente in un progetto per una casa alla 
strada di Sant'Onofrio, si legge la data 1601, 
Noi possiamo dunque estendere fino a que- 
si’anno almeno i limiti del servizio prestato. 
dal Mascherino al Commendatore di Santo 
Spirito. 

Nella facciata del palazzo del Commen- 
datore, improntata a una grande semplicità, 
il pieno predomina sul vuoto; le finestre or- 
nate di sobrie riquadrature di travertino, 
spaziate l’una dall’altra, quasi non interrom. 
pono la continuità della nuda superficie, ap- 
pena ornata da una fascia longitudinale di 
travertino, che separa il primo piano dal 
pian terreno. Non che manchino particola 
ornamentali negli stipiti e nelle cornici del 
le finestre, ma essi poco o nulla si avvertono 
nell’uniformità dell’insieme; c'è appena 
necessario e nulla più. Solo gli angoli della 
facciata ricevono un leggero risalto dal sem: 
plice e disadorno bugnato. Semplice ugual: 
mente è il cornicione. 

Diverso carattere ha invece il cortile a due 
ordini, dorico l’inferiore, ionico il superio: 
re, tutti e due ad arcate sorrette da colonne 
di travertino. È anch'esso, benché di effetto 
grandioso nell’insieme, assai semplice nei 
particolari, ma l'ampiezza delle arcate 
dello spazio su cui esse sorgono dà alla co 
struzione un carattere di festività che man 
ca nella severa facciata. È anche qui il con 
trasto che si trova in altri palazzi romani 
della seconda metà del Cinquecento, tra le 
facciate disadorne e austere, con rare aper: 
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OTTAVIANO MASCHERINO: DISEGNO PER UNA 
FINESTRA DI SANTA MARIA IN TRASPONTINA, 
A ROMA. (fot. del Gab. del Min. della P. I.) 


ture, e i cortili dove la massa e il peso son 
ridotti al minimo, per lasciare entrare a tor- 
renti l’aria e la luce. 

Abbiamo veduto che la facciata della chie- 
sa di Santo Spirito secondo il Baglione sa- 
rebbe stata condotta dal Mascherino al tem- 
po di Sisto V con buona maniera, « ma già la 
chiesa era disegno di Antonio da S. Gallo. » 

Questo passo ha dato filo da torcere ai 
critici. Le guide generalmente, prendendo al- 
la lettera le parole del biografo, attribuisco- 
no la facciata di Santo Spirito senz'altro 
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ad Ottaviano Mascherino. Il Giovannoni ha 
studiato a lungo questa facciata che sarebbe 
il prototipo del prospetto di chiesa a due or- 
dini sovrapposti e da cui il Guidetti avrebbe 
derivato la facciata di Santa Caterina de’ Fu- 
nari, che «è uno dei nodi principali a cui 
può riconnettersi lo studio di tutta una serie 
di forme artistiche; quella del tipo a due or- 
dini delle facciate di chiese del Rinascimen 
to, che in Roma si affermò definitivamente e 
da Roma si diffuse per ogni dove.» Per il 
Giovannoni l’opera del Mascherino dové li- 
mitarsi a un semplice restauro; a questa con- 
clusione egli giunge basandosi su conside 
razioni stilistiche e anche su un disegno pub 
blicato dall’Egger, che si dovrebbe datare 
1568-1572, nel quale si vede la metà destra 
della facciata della chiesa nella forma at 
tuale con aneéra i buchi delle impalcature 
e senza lo stemma di Sisto V (19). Che sotto 
Sisto V si sia lavorato a questo prospetto, è 
attestato dalla presenza dell’arma di quel 
Papa, ben visibile in alto; si può supporre, 
come fa il Wolfflin, che il Mascherino si sia 
servito di un disegno del Sangallo. Del resto 
la datazione del disegno si deve a Cornelius | 
de Fabriezy, che lo studiò insieme ad altri 
della stessa maniera, da lui attribuiti a un 
anonimo olandese venuto a Roma nella se- 
conda metà del XVI secolo, in un suo studio 
pubblicato nell'Archivio Storico dell’Arte 
(VI, p. 106 e segg.). Il Fabriczy dice che per 
l’epoca dell’origine di questi disegni « si pos- 
sono trarre certi indizi dallo stato di alcuni 
edfizi moderni raffigurativi, indizi che ci per- 
mettono di ristringere quell’epoca fra i li- 
miti di pochi anni (1568-1579). » Come si 
vede, il Fabriczy ha tratto le date 1568-1579. 
da alcuni disegni dell’anonimo, che possono 


essere ritenuti eseguiti intorno a quegli an- 
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ni, per la condizione in cui vediamo gli edi- 
fici in essi rappresentati, dei quali conoscia- 
mo le date principali della costruzione; per 
altri disegni, come per quello di Santo Spiri- 
to, quella datazione è arbitraria, perché dato 
che la chiesa, come egli ritiene, fosse rico- 
struita nel 1538-44, nulla vieta che questo 
schizzo sia stato eseguito o prima o dopo del 
periodo 1568-1579. Il disegno in questione 
potrebbe dunque benissimo esser stato fatto 
dopo il 1579 e cioè quando la facciata, co- 
struita dal Mascherino, sia pure attenendosi 
a un precedente disegno, non era ancéra ul- 
timata. Occorre anche notare che nel disegno 
le nicchie appaion occupate da statue, che 
quasi certamente sono aggiunte fantastiche 
dell’autore. 

Del resto, non si può dire, almeno secondo 
noi, che nella facciata di Santo Spirito man- 
chino al tutto i segni dell’arte del Masche- 
rino. Se confrontiamo questo prospetto con 
quello di Santa Maria della Scala troviamo 
delle somiglianze, che in alcuni particolari 
sono evidenti. Nel primo ordine si aprono 
delle nicchie col catino ornato da una conchi- 
glia, che corrispondono a quelle che si vedo- 
no a Santo Spirito e come quelle hanno due 
riquadature, una sopra e una sotto. In ambe- 
due le chiese i due ordini sono collegati da 
due grandi volute. Certo non si deve dare 
troppo peso a somiglianze di elementi archi- 
tettonici che possono essere comuni anche a 
costruzioni di diversi autori, né si può esclu- 
dere che il Mascherino abbia imitato il San- 
gallo; ma vi è una certa aria di famiglia 
tra le due facciate, la quale prova che certo 
il Mascherino, se proprio non la disegnò 
ex-novo, rimaneggiò in qualche modo la fae- 
ciata già esistente di Santo Spirito o ne inter- 


pretò un po’ liberamente il disegno. È vero 
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che il prospetto di Santa Maria della Scala è 
più mosso, ma non mancano nel Mas 


mendatore di Santo Spirito, che sorge vici 
alla chiesa. 

Il Baglione non si cura di seguire lordi 
cronologico, ma nomina le opere alla rit 


fusa. Egli ricorda prima San Salvatore i 


Lauro, poi il palazzo e la chiesa di Sai 
Spirito, poi la Madonna della Scala, e infine 
la Traspontina. 

Questa che egli nomina per ultima 
invece precedere la chiesa della Scala e 


Salvatore in Lauro, se si dà fede al Titi, dl 


dell’Accademia di San Luca tre piante; it 


una si vedono a sinistra la chiesa e a destr 
altri edifici; la chiesa ha una sola navata 
con cinque cappelle per lato; è a croce ] 
tina poco accentuata, e termina con 


in una costruzione rettangolare; ha la 
pola. In un’altra pianta è solo la chiesa, s 
mile alla precedente. Nella prima pianta no 
vi è nessuna indicazione e nessuna misurà 


certo di mano del Mascherino. La terza 
una pianta parziale con alcune misure. 

Vi è poi anche un disegno per una 
stra del secondo ordine, nel quale si le 
di mano del Mascherino: «per la traspot 
tina nova da farsi nella facciata nel secon 
d'ordine per ordine di m° Battista scarpelin 
alias il Ghioldo. » La chiesa attuale ha come 
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FINESTRA DELLA CHIESA DI SAN SALVATORE 
IN LAURO (?) (fot. del Gab. del Min. della P. I.). 


nel disegno cinque cappelle per lato a pian- 
ta rettangolare e terminate da un arco, che 
gira molto disotto al cornicione. La croce 
latina non è molto accentuata; l’abside è 
quadrata e poco profonda. Giova ricordare 
che, come dice il Baglione, la tribuna, la 
cupola e il coro furono terminati da Fran- 
cesco Paparelli, quasi certamente dopo la 
morte del Mascherino. 

La finestra che riproduciamo come docu- 
mento caratteristico, nonostante quello che 
si legge nel disegno, non fu eseguita. Nella 
facciata troviamo il tipo solito a vedersi 
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nelle chiese romane della seconda metà del 
Cinquecento, maggiormente mosso però 
contrasto dei chiari e degli scuri, nel gio 
delle sporgenze e delle rientranze e dell’al 
ternarsi dei pieni e dei vuoti. 

La chiesa di San Salvatore in Lauro fu 
distrutta da un incendio nel 1591, durante 
il pontificato di Innocenzo IX. Nello stess 
anno dai canonici fu affidata al Mascherino 
la ricostruzione della chiesa, come è rie 


dato in una lapide posta internamente s0 
pra la porta d’ingresso. La chiesa fu resta 
rata nel 1862 dall’architetto Pietro Lanci 


pola, secondo alcuni, è di G. B. Sassi. 

L’interno però, nonostante i restauri, d 
ve aver serbato sostanzialmente l’aspetti 
primitivo. 

Nessun disegno abbiamo trovato per g 
sta chiesa, tranne uno per una finestra, 
si accetta l’ipotesi dell’Ojetti che si tratti 
una delle finestre laterali della chiesa, le 
quali ora si presentano in una forma 
quanto differente. 

L’interno è decorato dal Mascherino cot 
un ordine corinzio di trentaquattro colonn 
che girano tutt'intorno all’edificio. Un 
mile partito architettonico si trova accer 
nato, come vedremo, in una pianta per lì 
Basilica Vaticana. 

La chiesa, a una sola navata, ha quattr 
cappelle per lato; nella terza a destra è l’in 
gresso laterale della chiesa (anche nella cap 
pella di fronte è una porta); la crociera è at 
cennata da due altre cappelle più ampie, ll 
cui volte sono tangenti alla circonferenz 
base della cupola. La navata è coperta dalle 
volta a botte schiacciata, che già conoscia 
mo, A destra delle due prime cappelle 
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una sola colonna; tra le cappelle seguenti 
troviamo due colonne binate, una sola do- 
po. l’ultima cappella, poi sulla sporgenza 
del muro di sostegno dell’arcone ne trovia- 
mo ancéra due e due nella crociera, appena 
girato l'angolo. Di fronte a queste, a destra 
ed a sinistra della cappella maggiore di pian- 
ta rettangolare sono altre due colonne; un’al- 
tra coppia per lato se ne vede al principio 
della stessa cappella e altre due isolate stan- 
no in fondo. Anche due colonne di diverso 
materiale che sono ai lati dell’altar maggiore 
fanno parte dell’originale decorazione, che 
anticipa quella caratteristica del Rainaldi 
in Santa Maria in Campitelli. 

La chiesa della Scala, secondo il Titi, sa- 
rebbe stata fatta fabbricare dal Cardinal 
Como l’anno 1592, alzata fino alla cornice 
col disegno di Francesco da Volterra e com- 
pita da Ottaviano Mascherino con la fac- 
ciata (19, Tra i disegni dell’Accademia di 
San Luca è una pianta per questa chiesa, 
che però non presenta nessuna indicazione 
particolareggiata e nessuna misura, tranne 
qualche accenno nel verso, dov'è pure uno 
schizzo a penna. Vediamo un edificio di for- 
ma rettangolare a una sola navata con tre 
cappelle per lato, senza crociera, con cupola. 

L’attuale chiesa è ugualmente a una sola 
nave, con tre cappelle per lato, con in più 
due cappelle, appena più profonde delle 
altre e più alte, che servono di crociera; ha 
una piccola cupola, ed è terminata da una 
abside pochissimo profonda, a curva larga. 

Come abbiamo accennato, questa chiesa 
ha nell'interno delle somiglianze con quella 
dello Spirito Santo dei Napoletani: simile è 
la pianta delle cappelle, la forma della véòl- 
ta, pochissimo ricurva, che ricorda anche 
quella della Traspontina, simili sono le fi- 
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nestre quadrate che si aprono sopra la coi 
nice interna. Ciò si accorda con la no zi 
del Baglione, secondo la quale il Masché 


ceduta da breve gradinata, e due nicchie e 
catino a conchiglia; sopra la porta è6 
un’altra nicchia sormontata da un frontoi 
triangolare, una statua della Vergine con 
Bambino. Sulla stessa linea, nell’ordine s 
periore, sì apre una grande finestra. 


all’inferiore. 

È una mescolanza di semplicità e di ri 
cercatezza, di calma e di movimento, con 
vediamo nelle volute, nel timpano del 
grande finestra, nella nicchia della Vergin 
Nell'insieme già si sente chiaro l’annunzi 
del Barocco. 

Di opere fatte per particolari il Baglior 
non ricorda specificatamente che una sola 
il palazzo già dei Santacroce, dove al su 
tempo era, come adesso, il Monte di Pietà 
Lo stesso autore parlando delle opere fatt 


lui è stata anche ingrandita la fabbrica de 
Palagio dell’istesso Monte (di Pietà) archi: 
tettura del Paparelli » 20). Come si legge sullà 
lapide situata sulla fronte del Palazzo, Cle 


principale si compone di due dei ricordati 
palazzi, e si congiunge con il terzo, per mez 
zo di un arco voltato, sulla via che conduce 
alla Piazza dei Pellegrini. Non è facile sta- 
bilire quali siano stati gli ampliamenti 
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Urbano VIII; è interessante ad ogni modo, 
per quello che può valere questo raffronto, 
notare la presenza in tutti e tre i palazzi del- 
le caratteristiche finestrelle quadrate con 
semplici e nello stesso tempo ornate cornici 
che appaiono nelle architetture del Nostro 
(per esempio in un disegno del palazzo Bo- 
nelli e nel palazzo del Commendatore). 

Ad altre opere per privati il Baglione ac- 
cenna solo in generale, senza nominarne nes- 
suna per brevità. 

A queste si riferiscono molti dei disegni 
dell’Accademia di San Luca. Per la casa de’ 
Ginnasi a Piazza Mattei abbiamo, oltre alla 
pianta, il disegno di un portone con la data 
1585, di mano del Nostro, che è stato fedel- 
mente eseguito e che possiamo vedere ancor 
oggi al suo posto sul largo dopo la via del- 
l’Arco de’ Ginnasi, di fronte al Palazzo Cae- 
tani, dov'è l'ingresso al Collegio delle Mae- 
stre Pie. È un portale caratteristico per il di- 
segno e per il bugnato rettangolare applica- 
to agli stipiti, motivo che verrà poi larga- 
mente sfruttato anche ai giorni nostri @1), 

Nei disegni dell’Accademia ce n’è uno per 
una finestra e una soprafinestra del mezza- 
nino, per il prim'ordine della facciata del 
palazzo ai Santi Apostoli, che presenta nel 
vano della finestra una scritta di mano del 
Mascherino, di cui è certo anche la maniera 
di disegnare e acquarellare. Questa finestra 
del resto è assai simile nel disegno alla porta 
del Palazzo Ginnasi. 

Abbiamo già accennato all’esistenza di va- 
rii disegni per il palazzo ai Santi Apostoli. 
Questo palazzo fu edificato in origine dal 
Cardinal Michele Bonelli, detto comune- 
mente il Cardinale Alessandrino, nipote di 
Pio V., morto nel 1598. Secondo il padre 
Marchese e altri, il disegno del palazzo sa- 
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rebbe del domenicano Fra Domenico Paga 
nelli di Faenza. Il palazzo passò poi alla fa 
miglia Imperiali, che lo rinnovò coi disegni 
del Paparelli; l’acquistarono poi i princip: 
Francavilla, poi il cavalier Vincenzo Valen 
tini, che lo fece ampliare dall’architetto Fi 
lippo Navone verso il Foro Trajano, col 
prospettino che ora si vede. 

Per il Wolfflin, il disegno del Paganelli 
che dové tornare in Faenza poco dopo l’ini. 
zio dei lavori, fu eseguito da Domenico Fon: 
tana. 

In una stampa del Ferrerio il palazzo at. 
tribuito al Paganelli è detto fabbricato nel 
1585, data che il Wolfflin ritiene quella del. 
l’inizio dei lavori 2) 

Tra i vari disegni di San Luca per questo 
palazzo uno porta l’indicazione: «Disegni 
fatti da più Architetti per lo palazzo che al 
presente habita il car.le Alessandrino sopra 
la piazza di S.to Apostolo.» Sul verso di 
questo foglio si legge anche: «Del Card.le 
S. Sisto a S. Apostolo. » Il cardinale di San 
Sisto è Filippo Boncompagni, nipote di 
Gregorio XIII, che lo ascrisse con quel ti- 
tolo al Sacro Collegio nel 1573. Lo stesso pa- 
lazzo si presenta con altri nomi: Valdambri- 
ni, Giambeccari, Bonelli, Boncompagni. 

Un altro disegno ha nel verso, come ab- 
biamo detto, le parole: «Mar.no Longo 
Arc.to. ». Uno degli architetti fu dunque il 
Longhi, a cui appartiene, come si può vede- 
re dalla calligrafia simile a quella che ve- 
diamo in altri disegni certamente suoi, il 
maggior numero di questi progetti. Del No- 
stro però si deve ritenere il disegno per la 
loggia del palazzo. 

Questo progetto, se eseguito, sarebbe stato 
l’opera più elegante del Mascherino. 

Tutta questa architettura è improntata a 
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un carattere di magnificenza e di grandiosità 
insolito nel Nostro. Al palazzo si entra per 
un portale monumentale dal quale si passa 
in un ampio vestibolo, su cui si apre, sotto 
un grande arco, l’adito alla scala che condu- 
ce con dolce salita ai piani superiori. La 
loggia a tre ordini risente dei soliti caratteri 


dell’architettura del Mascherino, la cui sem- 
plicità non si smentisce neanche qui, dove 
l’architetto sembra volersi sforzare per rag- 
giungere una monumentalità che non è nella 
sua indole. Scarsi gli ornamenti, semplici le 
linee in questo prospetto, tutto diviso in net- 


te riquadrature da semplici nudi pilastrini. 
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Le finestre del secondo ordine, coi timpani 
alternativamente curvi e triangolari, forte- 
mente aggettati, dànno un effetto di moto 
che bellamente si disposa col senso di eleva- 
zione ottenuto non con la sovrapposizione 
degli ordini, ma col girare alti e ampi gli 
archi del primo ordine, reso più pesante dal 
bugnato, e col diminuire progressivamente 
l’altezza del secondo e del terz’ordine, dove 
si aprono le finestrelle quadrate dalle sobrie 
cornici. 

In questo prospetto, largamente aperto 
specialmente ai lati, è il presentimento di 
schemi barocchi che compariranno più tardi 
in tutto il loro sviluppo. 

Con questa opera, non eseguita, chiudia- 
mo le nostre brevi note sul Mascherino ar- 
chitetto, che abbiamo voluto a bella posta 
contenere, per quanto ci è stato possibile, 
entro i limiti di obiettivi e sicuri dati di fat- 
to. Noi non siamo propensi alle troppo este- 
se generalizzazioni; non ci sentiamo perciò 
di identificare senz’altro i caratteri delle 
opere del Mascherino con i caratteri distin- 
tivi di un periodo dell’architettura; certo è 
tuttavia che in lui si nota chiaramente 
espresso quello stile che altri chiamò della 
Controriforma, stile semplice, severo, ben 
rispondente al raccoglimento spirituale che 
in quel tempo si perseguiva. Così le sue chie- 
se riprendono quel tipo di sacro edificio che 
meglio rispondeva alle esigenze del culto 
rinnovellato per l’austerità, la sobrietà del 
disegno e degli ornamenti e per la disposi- 
zione dell’ambiente, che permetteva ai fe- 
deli di seguire tutti, da ogni parte della 
chiesa, le funzioni del culto. Perciò noi nelle 
chiese del Mascherino troviamo preferita la 
pianta rettangolare o che in un rettangolo 


può iscriversi, a croce greca o latina appena 
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accennata, ad unica navata, con cappelle 
poco profonde, o la pianta centrale. Ma, nel. 
lo stesso tempo, nelle costruzioni dell’archi. 


avranno nel secolo successivo; ecco nei pro- 
spetti delle chiese e dei palazzi contrastare 


e delle cornici delle finestre, il gioco de 
vuoti e dei pieni, gli effetti di ombra e di 
luce. Artista di transizione, il Mascherino 
accoglie in sé i caratteri contrastanti di d 
differenti periodi dell’architettura. 


Vincenzo Gorzio. 


Per gli altri disegni di edifici in Roma e fuori, di 
mano del Mascherino, dei quali non possiamo occuparci 
qui, rimandiamo all’elenco contenuto nello studio di 
Raffaele Ojetti. Segnaliamo tra i tanti in Roma: la pianta 
della chiesa di Santa Caterina a Corte Savella (Santa 
Caterina della Ruota), che si potrebbe mettere in rela 
zione coi lavori fatti eseguire da Gregorio XIII nelle 
vicine prigioni di Corte Savella; due piante per una 
loggia che papa Gregorio XIII voleva fare in Banchi 


«alla Guglia di San Mauto » (Macuto); una pianta del 
Collegio Romano; una pianta del Pantheon; una pianta 
del Palazzo Mignanelli a Capo di Ferro, con indica: 
zioni tutte del Nostro, che può essere importante per 
la storia di questo celebre palazzo, poi degli Spada. 

Vi sono inoltre i progetti per i Mattei e i Bandini, 
cui abbiamo accennato, una pianta per la villa della Ru- 
finella in Frascati, pel Cardinal Guastavillani nipote di 
Gregorio XIII, e una pianta per la casa di Onorio Longhi 
ai Santi Apostoli, datata 1587, con indicazioni di mano 
del Nostro. 

Il Passeri ricorda questa casa nella vita di Martino 
Longhi il giovane, figlio di Onorio: « Aveva egli alcune 
case, che gli furon lasciate dai suoi Antenati, che tutti 
ebbero qualche comodità, e tra le altre una nel fine 
della piazza dei SS. Apostoli per andare alla Madonna 
di Loreto incontro al Palazzo dei Signori Bonelli, la 
quale ha la facciata tutta dipinta d’istorie colorite » (23). 
In questa stessa pianta si legge « Casa di Ms. Martino », 
«Giardino di Ms. Martino ». In basso è una scritta dif- 
ficile a decifrarsi dalla quale si ricavava che Monsignor 


OTTAVIANO MASCHERINO: PROGETTO PER IL PALAZZO BONELLI. 
(fot. del Gab. del Min. della P. I.). 


mmendatore (di Santo Spirito) fabbricherà conforme- 
lente a questo disegno. 

Spigoliamo ancora tra i disegni che per la calligrafia 
i caratteri stilistici possono essere dati al Mascherino, 
ricordiamo i più importanti. Vi sono due piante per 
i cappella Sistina in Santa Maria Maggiore; una corri. 
donde press’a poco allo stato attuale della costruzione, 
on due cappellette una a destra e una a sinistra del. 
ingresso, cupola e due cupolini e tre rientranze rettan- 
olari una per lato, escluso quello d’entrata. L’altra è 
vece una specie di tricora, preceduta da un ambiente 
ettangolare, con gruppi di colonne intorno ai quattro 
ilastri della cupola centrale e con uno spazio qua- 
rilatero d’ingresso. 

Un altro disegno interessante è la pianta fatta per «la 
ionta della cappella maggiore » alla chiesa della Pace. 
econdo le fonti più accreditate, la cappella maggiore 
i questa chiesa fu fatta innalzare da Monsignor Gaspare 
ivaldi, che fece anche fabbricare l’altare maggiore; il 
voro fu terminato l’anno 1611. Certo l’ampliamento deve 
ssere stato fatto su questo disegno del Mascherino, nel 
uale vediamo, come nella chiesa attuale, un ottagono 
cupola, con sei cappelle, una per ogni lato, meno quello 
ell’altar maggiore e il corrispondente d’ingresso (ora in 
ue cappelle sono stati aperti due passaggi). In fondo 
una cappella con un’absidiola, nella quale è l’altar 
raggiore. Crediamo far cosa gradita a chi voglia studiare 
a bella chiesa romana segnalare questo disegno. 


Notevoli varii disegni del Mascherino fatti per il Va- 
ticano: una pianta per una sacrestia fatta fare accanto 
alla Cappella Sistina da Gregorio XIII; una pianta di al- 
cune stanze accanto alla sala Regia; una del corridoio 
«sotto la galleria del Sacro Palazzo »; una della «loggia 
incominciata da Gregorio XIII »; due disegni per la fac- 
ciata del Corridore di Belvedere; una pianta del cortile 
grande del Teatro. Vi sono poî due piante per la Ba- 
silica Vaticana; una è l’abbozzo dell’altra, che è la de- 
finitiva stesura del progetto. Vediamo la chiesa in una 
forma simile all’odierna, a croce latina, con sei cappelle 
per lato, preceduta da un portico con colonne variamente 
aggruppate che girano intorno alle pareti, come in altri 
edifici e piante del Mascherino. Una di queste piante, 
e precisamente l’incompleta, porta di mano del Nostro 
la scritta suggestiva: « Disegno della Pianta di S. Pietro 
novo e vecchio. » 

Come abbiamo accennato, non tutti i disegni dell’Ac- 
cademia di San Luca debbono ritenersi del Mascherino; 
un gruppo di essi è da attribuirsi a Martino Longhi il 
vecchio. Questi sono, oltre a quelli già indicati come del 
Longhi: una pianta della chiesa di Santa Maria degli 
Angeli e delle Terme annesse, che può esser importante 
per la storia del tempio; una pianta di case in Piazza 
Colonna; una pianta «ultima sotto Sisto » per il Palazzo 
del Quirinale; una per parte del Palazzo Vaticano. 

Per la Trinità dei Convalescenti a Ponte Sisto ab- 
biamo varie piante. Due che comprendono la Casa, la 
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Chiesa e l’Oratorio sono del Mascherino; un’altra di 
una chiesa a una sola navata, a eroce latina poco accen- 
tuata, con cupola, e cinque cappelle per lato comunicanti 
fra loro, più una nella crociera, è pure del Nostro; 
un’altra anche a unica navata con tre cappelle per lato, 
chiuse, senza la crociera sostituita da due cappelle con 
cupola e abside non sporgente, reca l’indicazione «Parte 
d'una chiesa nuova per la S.ma Trinità fatta da Gio. 
Paolo Magi. » 

Secondo il Nibby, la chiesa fu edificata nel 1614 (al- 
trove lo stesso autore dice 1612), con architetture di 
Paolo Maggi; e la facciata è di Francesco De Santis. 

La pianta dov'è il nome del Maggi è infatti corri- 
spondente all’attuale edificio, che è a una sola navata 
a croce latina, appena accennata dalla maggior profon- 
dità delle due cappelle di crociera, con tre cappelle mi- 
nori per lato. 

Il tipo di questa chiesa è molto simile a quelle del 


(1) G. BAGLIONE, Le vite, Napoli 1733, pp. 93 e 94. 


(2) R. OJETTI, Ottaviano Mascarino, in « Atti e Memo- 
rie dell’Acc. di S. Luca », Annuario 1912, Roma, 1913, 
pp. 65-79; id id. 1913-1914, Roma 1915, pp. 85-108. 


(3) È anche detto Mascarini o Mascherini. Noi segui- 
teremo ad adoperare la forma Mascherino, che è quella 
comunemente usata oggi. 


(4) A. BERTOLOTTI, Artisti Bolognesi ecc., Bologna 
1896; R. OJETTI, Ottaviano Mascarino, in «Atti e Me- 


morie » cit., Roma, 1913. 


(3) L. PASTOR, Geschichte der Pipste im Zeitalter 
der Katholischen Reformation und Restauration: Gregor 
XIII (1572-1585), Freiburg im Br., Herder, 1923, Anhang 
n. 100. 


(6) M. A. CIAPPI, Compendio delle Heroiche et Glo- 
riose Attioni et Santa vita di Papa Gregorio XIII, Ro- 
ma, 1596. 

(7) G. BAGLIONE, op. cit. p. 64. 


(8) L. PASTOR, op. cit. pp. 835 e segg. G. BAGLIO. 
NE, op. cit. pag. 5. D. FONTANA, Della Trasportatione 
dell’obelisco Vaticano et delle fabbriche di Nostro Si- 
gnore Papa Sisto V fatte dal Cavallier Domenico Fonta- 
na architetto di Sua Santità, Libro primo, Roma 1590, 
p. 101 recto. 


(9) Riprodotto da R. Ojetti nello studio citato. 

(10) L. DAMI, Il Giardino del Quirinale ai primi del 
7600 in « Bollettino d’Arte del Min. della P. I. », Roma, 
1919, pp. 113-Î16. Td. Td. Il Giardino italiano, Milano, 
Bestetti e Tumminelli, 1924, tav. CLXXX. 

(11) R. LANCIANI, Storia degli scavi di Roma, Ro- 
ma 1914, Vol. IV, p. 98. 

(12) Li Giardini di Roma con le loro piante, alzate e 
vedute in prospettiva disegnate e intagliate da Gio Bat- 
tista Falda, ecc. a cura di Giacomo De Rossi, in Roma. 

(13) Vedi ad es. F. TITI, Studio di pittura e scultura 
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Mascherino che abbiamo studiate (San Salvatore 
Lauro, Santa Maria della Scala). La disposizione dell 
colonne corinzie della crociera ricorda alquanto il e 
lonnato interno di San Salvatore in Lauro; la forma dell 
cappelle a pianta rettangolare terminate da un arco, ch 
in quelle della crociera si alza fino a esser tangente all 
circonferenza della cupola, la vòlta a botte poco pr 
fonda richiamano Santa Maria della Scala e Santo Sp 
rito dei Napoletani. 

Forse il Maggi fu scolaro del Nostro, o forse il Nostr 
venne imitato in quel tipo di chiesa che aveva preferit 
e che è caratteristico nell’architettura romana della fin 
del Cinquecento. Questo stesso tipo, più sviluppato 
condotto a soluzione diversa, troviamo, per citare un 
costruzione sacra comunemente nota, nella Chiesa Nuov 
e non è senza relazione con una chiesa famosa nell 
storia delle forme architettoniche: il Gesù. 


e architettura nelle chiese di Roma, Roma 1675, pp 
179-80. 

(14) G. BAGLIONE, Le vite, Napoli 1733, p: 148. 
255; L. PASCOLI, Le vite, Roma 1730-36, Vol. H 
p. 514; F. TITI, op. cit., loc. cit. 

(15) V. anche D. GNOLI, La cappella di Fra Mariam 
del Piombo in Roma, in « Arch. stor. dell’Arte », 1891 
p. 118. 

(16) Op. cit. 

(17) G. GIOVANNONI, Chiese della seconda metà de 
Cinquecento in Roma, «L'Arte », 1912, p. 401 e segg. 
ibid. 1913, pa. 19 e segg.; H. HEGGER, Ròmische Vedu 
ten (Handzeichnungen aus dem XV-XVII, Jahrhunderi 
ece., Wien u. Leipzig, Wolfrum, I Band (1911). 

(18) F. TITI, op. cit., p. 262. 

(19) F. TITI, op. cit., p. 25. 

(20) G. BAGLIONE, Le vite, Napoli 1733, p. 170. 


(21) Sul disegno, che nell’elenco dell’Ojetti porta il 
n. 239 e nel nuovo inventario il n. 234, si legge sul rec 
to: «Per la casa di Mons. Ginnasio 1585» e in alto a 
destra « finestra Ginnasi ». Ma questa indicazione è certo 
sbagliata perché si deve trattare di una porta, come sì 
ricava anche dalla seguente iscrizione a penna sul ver 
so: «... Giannassi ho promisso al sopraditto m. Gioan: 
nangello scarpellino... la sopraditta porta della medema 
misura et manifattura scudi cinquantadui... et a bon 
conto li ho dato scudi quindici di m.ta a di... de 7mbre 
1585. » 


(22) P. MARCHESE, Memorie dei più insigni pittori, 
scultori e architetti domenicani, 22 ediz., Firenze, Le 
Monnier, 1854, Vol. II, pp. 312 e segg.; A. WOELLFLIN, 
Renaissance und Barock, Beabeitung u. Kommentar von 
H. ROSE, IV Auflage, Miinchen, Bruckmann, 1926, p. 203; 
P. FERRERO, Palazzi di Roma, ecc., Roma, 1655. ta- 
vola 26. 


(23) G. B. PASSERI, Vite dei Pittori, Scultori ed Ar- 
chitetti, ecc., Roma, 1772, p. 236. 


NAPOLI, CASTEL NUOVO. LA CONTROTORRE 
DEL BEVERELLO RESTAURATA. 


NAPOLI, CASTEL NUOVO. LE CONTROTORRI 
DI SAN GIORGIO E DI MEZZO, RESTAURATE. 


COMMENTI 


I RESTAURI DI CASTEL NUOVO A NAPOLI con- 
tinuano attivamente. La constatazione della scomparsa 
quasi totale della primitiva reggia angioina, la inorga- 
nicità e lo scarso pregio artistico delle soprastrutture e 
delle apposizioni di fabbriche posteriori al ’400, hanno 
indotto la Commissione di vigilanza ad orientarsi verso 
la restituzione della magnifica reggia aragonese, rico- 
struita da Alfonso d’Aragona tra il 1443 e il 1453, il cui 
grandioso schema architettonico, non ostante le muti- 
lazioni e le deformazioni posteriori, è tuttora in piedi. 

Ciascun elemento architettonico, dopo che s’è ripor- 
tato alla luce tutto quello che è possibile rintracciarne, 
vien completato; ma a patto (assicura la Commissione) 
che la sua ubicazione, le dimensioni, le forme, il mate- 
riale onde esso era fatto, risultino con tanta evidenza 
da non lasciare più alcun dubbio sulla assoluta preci- 


sione delle parti da rifare. Così si viene tentando la so- 
luzione del problema più importante, quello della resti- 
tuzione della forma esterna del castello, che ha carat- 
teristiche di grande importanza anche per la storia del- 
l’architettura militare nel periodo di transizione dal 
castello-palazzo medioevale alla fortezza moderna. Nel 
Castel Nuovo aragonese fu infatti per la prima volta con- 
centrata la difesa delle artiglierie ad una quota bassa, 
con la creazione dei così detti «rivellini », poderose ter- 
razze merlate che costituirono una possente cintura in- 
torno al castello nei tre lati verso terra. Questo bell’ele- 
mento, donde uscì l’attuazione di quel tiro radente che 
suggerì la creazione del bastione e che fu il principio 
dominante della difesa nella guerra moderna, era stato 
mutilato o ricoperto intieramente. Pazienti indagini, gui- 


date dalla «tavola Strozzi », ne hanno fatto rinvenire 


195 


NAPOLI, CASTEL NUOVO. SCOPRIMENTO DEL 
RIVELLINO QUATTROCENTESCO NEL CON- 
GIUNGIMENTO DELLA TORRE DELLA GUAR, 
DIA CON LA CORTINA MERIDIONALE. 


gli elementi superstiti, talora intatti, talora appena per- 
cettibili, dei rivestimenti, delle cornici esterne, delle 
merlature e dei piani di calpestio. Il compimento di questi 
elementi ha portato alla resurrezione delle controtorri 
e dei rivellini della Torre del Beverello, della Torre di 
mezzo e della Torre di San Giorgio. Il rivellino della 
Torre della Guardia è già in via di ripristino e quello 
della cortina meridionale del castello è già stato pro- 
gettato. Resta soltanto quello settentrionale. 

Un altro singolare elemento architettonico in Castel 
Nuovo è la galleria. Se ne ebbe nozione con la sco- 
perta del bassorilievo della Porta del Trionfo verso l’ap- 
partamento del Re, ove il castello è rappresentato nel 
suo lato occidentale appena dopo terminato (1457), e 
dove appare una galleria di archetti sotto la merlatura 
della cortina tra la Torre di San Giorgio e quella di 
mezzo. Un documento di archivio ha poi rivelato il pro- 
getto di tale galleria, che è del 1451, con una minuta de- 


scrizione di essa, e le dimensioni delle singole parti. 
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NAPOLI, CASTEL NUOVO. LA CORTINA 
ORIENTALE. ISOLAMENTO DELLA SCAR- 
PA DEL CASTELLO E RESTAURO DEL 
PASSAGGIO PENSILE. 


Sulla fronte occidentale non se ne trovò traccia; ma s 

cortina meridionale essa è venuta fuori dal corpo de 

fabbriche più tarde con ben 19 dei suoi 32 archetti 
originari. Ciò ha permesso la resurrezione, sulla cortin 
occidentale, di questo elemento, unico esempio da noi, 
ma familiare all’antica architettura civile spagnuola; 

ne permetterà al più presto il ripristino sulla lunga 
cortina meridionale. Il terzo elemento, che contribuirà 
a ridare tutto il suo carattere al castello, è costituito 
dalle merlature terminali. Esse, attestate già dalla tavola 
Strozzi e dal bassorilievo della Porta del Trionfo, fu 
rono completamente asportate nei primi decenni del 
cinquecento, allorché, vedutane l’inutilità di fronte alla 
potenza delle artiglierie, esse furono sostituite da s0 
lide spingardiere in muratura. Per buona sorte, anche 
qui l’abrasione non fu completa. L’indagine sistematica 
ha rivelato avanzi di questa merlatura nella cortin 
verso il mare, sulla Gran Sala e sulle torrette de 

Cappella palatina: avanzi che hanno fornito gli elementi 


NAPOLI, CASTEL NUOVO. LA CAPPELLA PA- 
LATINA. IL PRIMO FINESTRONE TRECENTE- 
SCO RINTRACCIATO SUL FIANCO MERIDIO- 
NALE DELLA CHIESA. 


ecessari al ripristino di tali merlature. E tale opera è 
‘ià in corso sulle Torri di San Giorgio, di mezzo e della 
suardia. 

Per compire il fedele ripristino delle forme esterne 
lella reggia, occorre ancéra liberare le due cortine lun- 
he, settentrionale e meridionale, dalle posteriori cor- 
ine, costruite rispettivamente nel settecento e nel cin- 
juecento sui rivellini originari, mascherando le mura- 
lie del ’400. Minuziose ricerche eseguite nell’interno, 
ull’immensa superficie delle due cortine, hanno ri- 
relato gli elementi originari quattrocenteschi. Analoghi 
tudi sono in corso per la cortina settentrionale. 

Nell’interno del castello, i vandalismi commessi nei tre 
jecoli in cui la sventurata reggia è stata caserma ave- 
rano per lo più distrutto o ricoperto gli antichi elementi. 
Anche qui le indagini hanno messo alla luce squisite 
rchitetture e sculture decorative catalane, alcune delle 
quali, come il portico della corte, sono in via di ri- 
dristino. Ma, a destra di chi entra nella corte, com’era 


NAPOLI, CASTEL NUOVO. I PRIMI ARCHETTI 
DELLA GALLERIA SCOPERTA SULLA CORTINA 
MERIDIONALE. 


il muro quattrocentesco? Il problema oggi sembra aneéra 
insolubile. Problemi anche più gravi si presentano nel- 
l’interno: quelli, ad esempio, della Cappella palatina e 
della Gran Sala. La Gran Sala, che aveva conservato in 
massima parte la decorazione gotico-ispana originaria, è 
stata nel 1919 rovinata da un incendio (vedi Dedalo, ago- 
sto 1928). Gli elementi decorativi sono tutti rintracciabili 
in alcune parti, che per essersi trovate murate furono 
salve dalla distruzione del fuoco. Tale restauro sarà tut- 
tavia uno dei compiti più delicati e complessi. La Cap- 
pella palatina, totalmente rifatta nel ’700, non mostrava 
se non nelle mura esterne le dimensioni originarie 
della sua struttura trecentesca. Le altissime mura, inter- 
rogate dal piccone, hanno rivelato sei altissimi finestroni 
gotici, dalle strombature ancòra ricoperte dagli originari 
affreschi giotteschi, uno dei quali sostiene anegra un 
tratto di vetrata trecentesca. Il rinvenimento di un arco 
trilobato, anch’esso trecentesco, e di molti frammenti di 


antiche colonnine e di cordoni gotici del tempio, hanno 


10% 


fornito elementi tali da far pensare al cauto ripristino 
della famosa cappella, che accolse l’ultima grande opera 
pittorica di Giotto e che fu tanto ammirata dal Petrarca. 

Certo, data l’importanza e la postura e la fama del 
monumento, bisogna pensare anche all’effetto finale di 
questi restauri. Ad esempio, la muraglia di tufo giallo 
or ora costruita sulla cortina di ponente tra le due torri 


NAPOLI, CASTEL NUOVO. LA GALLERIA RI- 
COSTRUITA SULLA CORTINA OCCIDENTALE, 


di peperino nero, poco convince, gelida com'è, il r 
guardante. Il Consiglio Superiore delle Antichità e Belli 
Arti è stato ai primi di giugno a Napoli ad esaminare 
lavori compiuti e i progetti e, lodando il fervore 
restauratori, ha dato opportuni consigli che certo sa 
ranno seguiti, 
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sono stampate su Carta Solex Illustrazione 


- SEDE IN rd 
Stabilimenti in Deposito in 


MASLIANICO MASLIANICO MILANO 


e LUGO VICENTINO (COMO) Via S. Gregorio, 34 - Tel. 66-126 


Libri d’Occasione in vendita presso la 


Casa Editrice d'Arte BESTETTI E TUMMINELLI 


OTTO TO TITTI TUTT TTI TTTTTTTIT FIRENZE (Palazzo dell’Arte della Lana) MRRTBDANERIRINITTNIRIBIaBInInIn nananana atti) 


LIBRI 


Albums d'Arte Druet - Ogni album del formato in 40 
contiene una breve notizia su l’artista e 24 belle 
tavole ‘in'‘fototipia ‘e costa. è . . © ei, 30 


Sono pubblicati: Cézanne con testo di Gasquet; 
Maillol con testo di George; Daumier con testo di 
Fontainas; Van Gogh con testo di George; Dela- 
eroix con testo di Fosca; Degas con testo di Mou- 
rey; Monet con testo di Fels; Courbet con testo di 
Fontainas; Despiau con testo di Basler; Lautrec 
con testo di Fosca; Gauguin con testo di Girieud. 


AMADEO G. ANTONIO, Scultore e architetto lom- 
bardo - a cura di Malaguzzi Valeri, con 364 illu- 
strazioni. - Istituto Arti Grafiche, Bergamo, 1904; 
1 vol. in-8°, legato in tela... . e 1) 


AVONDO VITTORIO - L’opera pittorica - 28 tavole 
con testo di E. Thovez. - E: Celanza, Torino, 1912; 
1 vol. in-8° gr., broché, intonso . . sà Str 


BOCCACCIO G. - Il Decamerone - Illustrato da Ti- 
to Lessi. - Alinari, Firenze; 10 giornate - in fasci- 
colirim tons rat e TAI = a O RLEZ00 


Calli, Canali ed Isole della Laguna. - F. Ongania, Ve- 
nezia - 2 serie in 2 vol. in-fol.. ediz. di lusso, in 
cartella, leggere rifioriture . . 3 Na LIZ00) 


CELLINI - La Vita, I trattati della oreficeria e della 
scultura, e gli scritti sull'arte... - con 196 illustra- 
zioni e note di Arturo Rusconi e A. Valeri. - So- 
cietà Ed. Naz., Roma, 1906; 1 vol. in-89, leg. L. 75 


DAMERINI GINO - L'Arte di Francesco Guardi - 
con 81 riproduzioni di quadri e 30 riproduzioni di 
disegni inediti in 56 tavole - Istituto Veneto Arti 
Grafiche, Venezia, 1912; 1 vol. in-40 broché, in- 


LOnSOR si tie RI RO AT 


DANTE A. - La Divina Commedia nell’arte del 500 
(Michelangelo, Raffaello, ecc., Zuccari, Vasari); a 
cura di Corrado Ricci - Treves, Milano, 1909; edi- 
zione principe, leg. tutta pergamena . L. 400 


FERRARI GIULIO - I due Canaletto, Antonio Canal 
e Bernardo Bellotto, pittori. - Torino, 1914, in-40 
Nuovo figurato, con 56 tav.; br., intonso . L. 30 


FERRARI - Lo stucco nell'arte italiana. - Riprodu- 
zioni in parte inediti di saggi del periodo Etrusco 


D’ARTE 


al neo-Classico; 205 tavole con 356 illustrazioni 
Hoepli, Milano; in-4°, legat. tela dell’Edit. L. 125. 


LUZIO ALESSANDRO - Gli arazzi dei Gonzaga re 
stituiti dall’ Austria. - Istituto Arti Grafiche, Berg 
mo, 1919; in-4° gr.; legatura dell’Editore in pe 
gamena Sr L. 120 


LEVI PRIMO (L’Italico) - Domenico Morelli nella 
vita e nell’arte, mezzo secolo di pittura italiana. « 
Roux-Viarengo, Roma. in-8° gr., br., intonso; con 
150 illustrazioni e 28 tavole in eliotipia. . L.& 


MANZONI ROMEO - Vincenzo Vela, l'homme, 
patriote, l’artiste - avec 78 illustrations et 2 planches 
hors texte - Hoepli, Milan. 1906, in-4° gr., in ca 
intonso, tutto figurato . S£DE L. 50 


MOLMENTI P. G. . Il Carpaccio ed il Tiepolo. » 
Studi d’Arte Veneziana - Roux e Favale, Torino, 
1885; in-8° L. 88 


— Studi e ricerche di storia e d’arte. - Roux, To. 
rino, 1892; in-16°, intonso . L. db 


— La Dogaressa di Venezia. - Roux, Torino, 1887; 
II ediz., in-8° 5 5 L 20 


OJETTI UGO - La X Esposizione d'Arte a Vene ia 
(1912). - Istituto Arti Grafiche, Bergamo, 1912; in-8' i 
con 455 illustrazioni; legat. editoriale. - Interessan 
te anche per la bella mostra del Cremona L. 3 


— I Monumenti Italiani e la Guerra. - A cura del 
l'Ufficio Speciale del Ministero della Marina. - A. 
Lacroix, Milano, 1917; in-40, legat. tela . L. 40 


PASINI ALBERTO, Pittore. - 50 tavole, con intro: 
duzione di M. Calderini. - Celanza, Torino, 1916; 
in-8°, broché, intonso, nuovo . . . .. L. 30 


TOESCA PIETRO - La Pittura e la Miniatura ne a 
Lombardia dai più antichi monumenti alla metà 
del 400. - Hoepli, Milano, 1912, in-40 piccolo, con 
481 incisioni nel testo e 35 tavole fuori testo; in- 
tonso; nuovo, legato L. 200 


— Affreschi Decorativi in Italia sino al sec. XIX. - 
Hoepli, Milano, 1917; legat. tela dell’Edit. L. 100 


